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Editoriale

Questo numero si apre con i sinceri ringraziamenti a Marcello Ma-
sotti che per motivi legati allo svolgimento delle sue molteplici attività
sociali e culturali ha preferito non ricandidarsi alla presidenza della no-
stra Società. In questi anni di presidenza, Marcello Masotti ci ha co-
stantemente indirizzato verso la conservazione dei valori storici e cul-
turali della Società, con grande onestà intellettuale ed impegno per-
sonale, sempre alla ricerca di nuovi obiettivi che potessero potenziare le attività didattiche, forma-
tive e divulgative dell’ Orticoltura in tutte le sue diverse applicazioni.
Oltre al nostro ex Presidente desidero sentitamente ringraziare anche Roberto Surchi per il lun-
ghissimo servizio svolto per la Società essendone stato socio sin dal 1938!! Surchi, che ha pre-
ferito ritirarsi da ogni carica è stato nominato all’unanimità dalla Assemblea della Società, Presi-
dente Onorario.
A loro ed al nuovo Consiglio mi sento di rivolgere i miei migliori auguri anche in qualità di nuovo
Presidente.
Questo numero riporta tra l’altro un mio breve contributo sul rapporto tra città e agricoltura  affron-
tando in particolare le criticità delle aree periurbane così soggette al degrado ed all’abbandono.
La speranza è di suscitare un maggiore interesse su questo tema che speriamo di riuscire ad
approfondire in uno specifico convegno.
Naturalmente oltre all’approfondito articolo di Massimo Afferni la nostra attenzione è rivolta a tut-
te le rubriche che ormai, sono ben dodici, costituiscono l’ossatura di questa rivista. Ancora una
volta un sentito ringraziamento agli autori, tutti di altissimo livello, che tra mille impegni, ogni vol-
ta riescono a darci un interessantissimo prodotto. Aggiungo infine una novità del Bullettino che da
qui in avanti riporta delle recensioni su interessanti libri inerenti le piante nelle loro mille sfaccet-
tature a cura di Silvia Bellesi ed Alberto Giuntoli.

Alberto Giuntoli
direttorebullettino@societatoscanaorticultura.it

L'ex Presidente Masotti, il Vicepresidente Ermini ed il Sindaco Renzi alla inaugurazione della mo-
stra primaverile
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L’agricoltura e la città
– le fasce periurbane tra natura e infrastrutture

H
O

R
TIC

U
LTU

R
A

E

4

Storicamente, le nostre
città erano circondate da
aree che svolgevano nu-
merose ed importanti fun-
zioni ambientali ma so-
prattutto servivano per la
produzione dei beni ali-
mentari necessari al so-
stentamento quotidiano
della cittadinanza. Questa
funzione, da quando si è
entrati nel mercato globa-
le, è andata via via ridu-
cendosi poiché sembra
razionale acquistare i po-
modori a qualche migliaio
di chilometri di distanza,
purché meno costosi.
Senza parlare di frutta e
verdura fuori stagione che
vengono trasportate da al-
tri continenti!
Nel contempo è aumenta-
ta, di molto, la spinta del-
le città verso l’esterno basti ricordare che in
Europa a partire dal 1950 a fronte di un au-
mento di popolazione del 33% le città sono
cresciute in media del 78% (EEA, 2006). Un
aumento che ha senz’altro favorito l’allegge-
rimento di pressioni pesanti sui centri cittadi-
ni ma anche il loro svuotamento. Inoltre,

l’espansione del tessuto urbanizzato ha pro-
vocato, soprattutto negli ultimi anni, un enor-
me consumo purtroppo irreversibile di suolo
agricolo (Fig.1).
Ci troviamo attualmente in una situazione
nella quale queste aree periurbane non sem-
brano più svolgere alcuna funzione importan-

Fig. 1 - Impermeabilizzazione del suoli nelle città europee. Media in % per
ZMU (zona morfologica urbana) in verde chiaro e media in mq per abitante
in verde scuro.

Fig. 2 - Laconico cartello posto su una proprietà nelle colline di Firenze che evidenzia l’insostenibilità dei
costi di gestione dell’agricoltura periurbana.
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te in senso agricolo ed
ambientale. Anche in
termini di sviluppo im-
mobiliare scelte urbani-
stiche spesso discordan-
ti, che non hanno capito
l’importanza strategica
sia in termini funzionali
che paesaggistico am-
bientali di queste fasce
di transizione, hanno
provocato enormi disa-
stri e solo nel migliore
dei casi l’abbandono per
le difficoltà di sostener-
ne i costi di manutenzio-
ne (Fig.2). In realtà, mu-
tuando dall’ecologia il
concetto di ecotono,
sappiamo come proprio
l’area di transizione da
un ecosistema ad un al-
tro (in questo caso da
quello urbano a quello
agricolo) costituisca un
luogo di grande interesse ambientale, strate-
gico per la diversità biologica e funzionale, ed
anche paesaggistico. 
Per fare un esempio che ci riguarda da vici-
no, ricordiamo come la continua espansione
nella Piana ha comportato una evoluzione di

Firenze, Prato e Pistoia da città monocentri-
che verso un’urbanizzazione metropolitana
policentrica. Questa trasformazione del mo-
dello di urbanizzazione sappiamo che com-
porta una diversa articolazione dei margini
urbani ed una riduzione consistente delle fa-

sce periurbane (Fig.
3). Fenomeno questo
che contribuisce ad
acuire i problemi di
queste aree (Fig. 4),
che non riuscendo a
mantenersi competiti-
ve nel settore agrico-
lo tradizionale per la
riduzione delle super-
fici agricole e la loro
frammentazione, ri-
schiano anche di per-
dere ogni identità
paesaggistica con il
conseguente stravol-
gimento dei connota-
ti periurbani delle cit-
tà. Problema gravis-
simo per alcune città
che devono la loro fa-
ma anche alla bellez-
za del contesto agri-
colo che le circonda
ad es. Firenze e sue
le colline.

5

Fig. 3 – Modelli di urbanizzazione (Ravetz, 2010).

Fig. 4 – Problematiche e criticità della fascia periurbana.
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Queste fasce purtroppo rimangono quindi
sempre più abbandonate ed a rischio di
essere “sviluppate” senza alcun criterio di
sostenibilità economica ed ambientale
(Fig. 5a e 5b).
Vale a questo punto citare Ian L.
McHarg: “E’ questa la campagna, la
cintura verde (green belt) o piuttosto la
cintura dell’ingordigia (greed belt), do-
ve l’agricoltore vende terra invece di
raccolti, ..?”
Abbiamo quindi bisogno di introdurre in
queste aree delle nuove funzioni o comun-
que ripensare quelle tradizionali legate al-
la agricoltura ed allo sviluppo urbanistico,
con progetti che nascano e si accrescano
da un confronto continuo tra i vari stake-
holders privati e pubblici di livello locale e
regionale (Fig. 6). La soluzione non è in-
fatti semplice ed univoca, ma richiede un
approccio che affronti i temi dell’agricoltu-
ra, dello sviluppo urbanistico e del pae-
saggio in maniera fattiva ed innovativa.

Fig. 5a – L’abbandono e…….. 

Fig. 5 b – …dopo qualche anno la GRU è la soluzione??!!
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Potrebbe essere un primo
passo concreto per riconci-
liare i grandi temi di agri-
coltura, paesaggio e città
proponendo tanti grandi o
piccoli progetti sperimenta-
li, interventi multifunzionali
in grado di offrire diversi ti-
pi di benefici (ambientali,
sociali, climatici, ecc., Fig.
7), che oltre ad essere so-
stenibili economicamente
nel corso degli anni abbia-
no un carattere di reversibi-
lità completa in modo da
impedire ulteriore consumo
di superficie agricola, vero
dramma di questi ultimi de-
cenni.

Alberto Giuntoli
Fig. 6 – Stakeholders il cui coinvolgimento permanente è necessario per
affrontare il problema delle fasce periurbane

Fig. 7 – La NECESSARIA multifunzionalità dei progetti per le fasce periurbane.
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Sedum spurium (Phedimus spurius) Bieberstain
e Sedum sarmentosum Bunge (Crassulaceae)
naturalizzati in alcuni areali della Toscana settentrionale
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Sia Sedum spurium che
Sedum sarmentosum sono
crassulaceae che hanno un
habitat spontaneo nel conti-
nente asiatico, in Giorgia, Ar-
menia, Iran e Turchia il primo
e Cina, Corea e Giappone il
secondo. 
Questi due sedum da diversi
decenni sono coltivati nell’Ita-
lia settentrionale (Piemonte,
Lombardia e Veneto) dove,
per la loro facilità di attecchi-
mento si sono spontaneizza-
ti (Gallo, 1996) a seguito di
stacco di rametti (talee) facili
alla radicazione.
In alcuni areali, in realtà as-
sai pochi per quanto è dato
conoscere, ciò si è verificato
anche in Toscana. 
Sedum spurium è stato tro-
vato dall’autore (Afferni,
2005) nell’Appennino Pistoie-
se in una balza su di un
grosso masso al Passo della

Collina di Sotto, a circa 920
m di quota, in un habitat in
cui nel periodo invernale non
manca la neve; è stata poi
indicata la sua presenza a
<< 6 Km da Castiglione dei
Pepoli (PO) venendo da Ver-
nio, 690 m, su un muro a
secco >> (Gallo & Bracchi,
2005). 
Sedum sarmentosum invece
è stato rinvenuto nelle Alpi
Apuane, ad Arni (Gallo &
Bracchi, 2005), e dall’autore
vicino a Marradi (FI) nel Mu-
gello lungo la strada tra Bi-
forco e Campiglio nei pressi
della Trattoria ‘Il vecchio ca-
stagno’ su di un muro a sec-
co e su di un terreno sasso-
so coperto di erba vicino ad
una fossetta.
Mentre è stato abbastanza
agevole classificare, da parte
dell’autore, Sedum sarmento-
sum per il portamento stri-

sciante o ricadente dei suoi
stoloni radicanti, per le sue ti-
piche foglie carnose e lan-
ceolate di un bel colore ver-
de chiaro, disposte a verticil-
li di tre, nonché per l’infiore-
scenza ricca di fiori gialli, non
altrettanto è avvenuto per
Sedum spurium.
Non essendo le piante di
questo ultimo in fioritura gli
unici caratteri morfologici di-
sponibili erano quelli afferen-
ti il fusto e le foglie che pote-
vano in qualche modo far
pensare a Hylotelephium
anacampseros (L.) Suter
(pianta che cresce sponta-
nea nell’Appennino Toscano),
a Sedum spurium o a Sedum
stoloniferum Gmelin (an-
ch’essa entità che, anche se
raramente, si è spontaneiz-
zata in Italia). 
Soltanto a seguito dell’osser-
vazione della sua fioritura av-

Phedimus spurius, Passo della Collina (Pistoia)
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venuta nel mese di luglio del-
l’anno successivo a quello
del ritrovamento (Afferni,
2005) è stato possibile clas-
sificare con certezza la pian-
ta come Sedum spurium, in-
fatti la sua infiorescenza è
costituita da una compatta ci-
ma terminale con fiori ap-
pressati tra di loro i cui peta-
li hanno colorazione rosa in-
tenso fino ad essere sfumati
di bianco.

Come già indicato Sedum
sarmentosum è una specie
avente carattere strisciante o
decombente che tramite i
suoi molteplici stoloni può
estendersi in tempi brevi su
estese aree. La pianta del
tutto glabra è, come già det-
to, di un colore verde chiaro
quasi brillante come la sue
foglie che sono lanceolate e
carnose, minutamente papil-

late oltre ad essere disposte
in verticilli di tre. 
Detta entità si diffonde in na-
tura soltanto attraverso talee
poiché i suoi fiori sono steri-
li; la propagazione pertanto
avviene tramite l’ausilio dei
rami che per la loro fragilità
si spezzano facilmente. 
I sepali hanno apice ottuso; i
petali dei suoi fiori sono gial-
li, patenti, come pure gialli
sono le antere, bordate di
porpora, ed i carpelli, aventi
portamento eretto. La pianta
fiorisce tra Maggio e Luglio
(Evans, 1983).
Gallo (1996) a proposito di
Sedum sarmentosum indica
che esso può spesso essere
confuso con Sedum lineare
Tumberg (foglie lineari e non
carnose; sepali con apice
acuminato; carpelli semi-eret-
ti e verde-giallastri; antere
giallo-brune), specie dell’Asia

Orientale ( Sud-Est della Ci-
na  ed  alcune isole del Giap-
pone) ed avente lo stesso
numero cromosomico ( n =
36 ), << ma mostra notevoli
irregolarità durante la meiosi;
questo potrebbe spiegare la
sterilità dei fiori e farebbe lu-
ce sulla sua origine, forse
ibrida, con Sedum lineare co-
me uno dei probabili genito-
ri>>.
I rami striscianti di Sedum
sarmentosum a fine stagione
(autunno, inizio inverno) pri-
ma appassiscono e poi si
seccano distaccandosi dal-
l’apparato radicale che so-
pravvive; l’anno successivo
esso emette dalla base del
vecchi fusti delle piccole
gemme da cui iniziano a cre-
scere nuove piante.

Sedum spurium che da qual-
che tempo è stato inserito

Phedimus spurius, Passo della Collina (Pistoia)
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nei genere Phedimus sub-
gen. Aizoon (tutte specie del-
l’Estremo Oriente) con il no-
me di Phedimus spurius ha,
anch’ esso, portamento stri-
sciante. 
Il Prof. Lodi (1986) dice di
esso: << Erba con fusti e ra-
mi striscianti e ricadenti. Fo-
glie più fitte, quasi a rosetta,
all’apice dei rami sterili: sono
lunghe 20-25 mm, larghe 1-2
cm, quasi obovate con picco-
li denti attorno all’estremità. Il
margine può apparire bianca-
stro per la presenza di peli
brevissimi, ma fitti. Infiore-
scenze piuttosto grandi, con
molti fiori larghi circa 2 cm,
bianchi, o rosa o rossi >>.   
Gallo (1996) invece ne dà la
seguente descrizione: << fu-
sti robusti e radicanti; le fo-
glie sono opposte-decussate,
di forma variabile da romboi-
dale ad obovata, carnose e
di colore verde, rosso o bron-
zo secondo le cultivar ; le fo-
glie, sempre glabre, presen-
tano sul bordo delle papille
trasparenti allungate simili a
ciglia; i fusti d’inverno perdo-
no le foglie ad eccezione di
un piccolo ciuffo terminale;

l’infiorescenza è una cima
terminale compatta, alta in
genere 5 centimetri, con fiori
appressati gli uni agli altri; i
petali, eretti, hanno una colo-
razione variabile dal bianco
al rosso scuro, i carpelli inve-
ce sono di color rosa; la spe-
cie è ortocarpica >>. 
Le sue piante fioriscono nei
mesi di Luglio ed Agosto
(Evans, 1983).
Pure Sedum spurium, così
come ci indica Stephenson
(1994) può essere scambiato
con altre specie quali Sedum
hybridum L. e Sedum ella-
combianum Praeger, ma so-
lo quando le piante non sono
in fioritura, poiché queste ul-
time hanno fiori con petali
gialli e carpelli gialli o verdi-
ni.
Come indicato precedente-
mente Sedum spurium può
essere confuso anche con
Sedum stoloniferum; secon-
do Evans (1983) quando le
piante non sono in antesi una
corretta classificazione può
essere effettuata tra le due
solo a seconda della presen-
za o meno delle papille tra-
sparenti sui margini fogliari. 

Quando queste mancano le
piante sono ascrivibili a Se-
dum stoloniferum, ma per
Stephenson (1994) questa
diversità è troppo effimera
tanto che una loro sicura
classificazione può avvenire
solamente con la fioritura
poiché (Gallo, 1996) << Se-
dum stoloniferum produce
un’infiorescenza lassa con
ramificazioni evidenti, petali
patenti di color rosa e follico-
li aperti a stella >> assai di-
versa quindi da quella di Se-
dum spurium.
Sedum spurium ha un com-
portamento a fine stagione
simile, ma non identico, a
quello di Sedum sarmento-
sum, infatti pur seccandosi in
buona parte alcuni suoi rami
rimangono in vita quasi com-
pletamente spogli. Solo la ci-
me dei corti fusti rimasti vivi
sono coperti da una rosetta
di piccole foglie. Le piante
poi in primavera riprendono
forza crescendo e ricopren-
dosi di foglie.
E’ poi il caso di ricordare, infi-
ne, che vi sono diverse forme
di Sedum spurium che si diffe-
renziano tra di loro principal-
mente per il colore dei loro fio-
ri. Tra questi sono da ricorda-
re, per un’eventuale loro rin-
venimento a seguito di una lo-
ro naturalizzazione (Evans,
1983; Stephenson, 1994):

‘Schorbusser Blunt’ (o San-
gue di Drago)
piante con fiori di un intenso
colore rosso scuro, il cui fusto
e le foglie sono bronzo porpo-
rino;

‘Bronze Carpet’
simile a ‘Schorbusser Blunt’
ma con foglie di un colore
bronzo più distinto;

‘Coccineum’ (syn. ‘Splen-
dens’)
con fiori leggermente più
grandi del classico SedumSedum sarmentosum, strada tra Biforco e Campiglio (Marradi-Firenze)
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spurium di colore rosso por-
porino;

‘Album’
tipico per una grande e splen-
dida infiorescenza dai fiori
bianco brillante, con petali
quasi eretti, antere rosa e
grandi foglie costantemente
verdi;

‘ssp. involucratum’
pianta veramente rara in col-
tivazione, originaria del Cau-
caso, di dimensioni fogliari
più grandi e più erette del
classico Sedum spurium con
petali bianchi o giallognoli
erosi ai loro margini.

Massimo Afferni
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ELOGIO DELLE ERBACCE

Autore: Richard Mabey
Casa ed.: Ponte alle Grazie Prezzo: € 19.50

L’analisi delle erbacce nell’elogio che ne fa l’autore rende smussate le certezze della
civiltà cui apparteniamo. Il conflitto fra libertà e rettitudine ( la libertà dei cacciatori –rac-
coglitori dell’età della pietra) è lo stesso fra il bene ed il male. Indagare il conflitto fra
la perdita del giardino dell’Eden e la nostra libertà adolescenziale è l’indagine dell’elo-
gio. La conoscenza profonda dell’autore dei mutevoli comportamenti e risorse delle to-
stissime erbe ci dimostra che qualcosa di più della catena alimentare ci unisce. A par-
tire dalla demonizzazione cristiana delle “malerbe” si arriva a comprendere l’amara ere-
dità della caduta in cui la presenza nei raccolti delle spiacevoli intruse andava soppor-
tata. L’unico sfogo dargli un nome diabolico; artiglio del diavolo (ranuncolo dei campi),
rabarbaro del diavolo (belladonna), coperta del diavolo (tasso barbasso) candeliere del
diavolo (edera) lingua del diavolo ( papavero) Dunque una punizione divina che altro-
ve è stata una sfida, come nelle Georgiche, dove Virgilio attraverso l’imposizione di

Giove crea le difficoltà all’umana vita terrena in maniera da stimolare la nostra parte creativa; LE ERBACCE FORMA-
NO IL CARATTERE. Il libro attraverso storie, rimandi letterari, aneddoti, ecc. ci propone una interessante visione delle
erbe “infestanti”. Ci instilla alcuni dubbi: sono infestanti per natura o forse sono solo pioniere che sfruttano il lavoro di di-
sturbo della natura eseguito dall’uomo? Svolgono anche loro una loro importante e positiva funzione ambientale? 
L’autore ed anche noi pensiamo di si!

SANGUE DI ROSE

Autore: Andrea Gamannossi
Casa ed.: Mauro Pagliai editore Prezzo: € 6,50

Gli ingredienti di un sicuro successo ci sono tutti in questi tre “noir” di Andrea Ga-
manossi.
I racconti ruotano intorno ad atmosfere alla Simenon, dove i riti del quotidiano in-
vestigare sono confortati dai “Calvados”, nelle fredde mattine di inverno, o dai pran-
zetti della Signora Maigret che a qualsiasi ora aspetta con calma. Nei tre racconti
di A. Gamanossi si intuisce come nell’indagare le ombre dell’animo disturbato la fra-
gilità umana sia confortata dall’affezione a qualcosa o qualcuno. La famiglia, con il
suo tiepido conforto, per il Capitano Amelia, i fiori, morbosamente, per i protagoni-
sti dei crimini.
Anche nella passione del giardinaggio troviamo questo conforto. Seminare, annaf-
fiare, ……aspettare.

IL GIARDINO INASPETTATO
Trasformare angoli di cemento in spazi verdi

Autore: Emanuele Bortolotti
Casa ed.: Electa Prezzo: € 49,00

Molti gli stimoli visivi e non ad un piccolo mondo di dettagli in verde. Un mondo che
ci porta una qualità del vivere lo spazio privato che poi si unisce agli spazi degli altri
a formare una sempre più verde città. Valorizzare anche attraverso i dettagli la qua-
lità dell’ambiente che ci circonda è un ‘idea che senz’altro ci sentiamo di condivide-
re. Il benessere e la dimensione temporale delle nostre esistenze caotiche e stres-
sate, passa anche da qui, dall’osservare che il basilico è assetato, che lo sguardo
verso il cortile si appoggia piacevolmente alla parete verde, anziché fuggire dal gri-
giore del cemento e dell’intonaco sbollato, che la grande conca per i peperoncini of-
fre piccantezza  per l’intero condominio e che dunque con poco si può tanto.

a cura di Alberto Giuntoli e Silvia Bellesi
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La mostra mercato autunnale  presso il Giardino dell’Orticultura di Firenze
1 - 2 ottobre 2011

ELENCO DEI PARTECIPANTI

01 - Associazione Scientifica Pallium Onlus - cure palliative - V. P.
Alpino, 61 - Firenze - 055/2001282

02 - Radici Quadrate Associazione Culturale - promozione attività
culturali giardinaggio e architettura del paesaggio - Piazzale Do-
natello, 29 - Firenze - 055/573309

03 - Fabiani Edoardo di Fabiani Antonio - piante ornamentali per
esterno fiorite - V. Spedaletto, 21 - Grassina (FI) - 055/641208

04 - Salvadori Chiara - piante fiorite e verdi da esterno e da interno
- Via della Quiete, snc - Firenze - 055/577611

05 - Rose Barni - piante di rose in vaso - Via del Casello, 5 - Pisto-
ia - 0573/380464

06 - Bartolini Angelo - articoli per il giardinaggio e arredo giardino -
V. dello Stellin, 1 - Bagno a Ripoli (FI) - 055/696296

07 - Vivai Gigli Antonio - azalee, rododendri, camelie - Loc. Rapaio
Borgo a Mozzano (LU) - 0583/88637

08 - Donà Enio - fiori animali uccelli in ferro riciclato - Via Pave, 33a
- Campolongo Maggiore (VE) - 049/5848383

09 - BF Group di Tesoniero Gina - peonie arbustive ed erbacee -
Via Belbo, 12/14 - Aprilia (LT) - 06/9268974

10 - Novella Ilaria - peperoncini, incenso e cose curiose - Via Ca-
panna, 29 - Ponte Buggianese (PT)

11 - Farnesi Gianfranco - porcellane decorate - V. Monti, 23 - Sesto
Fiorentino (FI) - 055/4219331

12 - Ricci Giardini - costruzione manutenzione giardini e terrazzi -
Via Poccetti, 4 - Firenze - 055/2047535

13 - Arboricoltori Associati Fiorentini - servizi e controllo delle pro-
blematiche degli alberi - V. B. Accorti, 44 - Firenze - 055/6810690

14 - Terrecotte Artistiche Toscane - terrecotte, restauri - V. Roma,
207 Bagno a Ripoli (FI) - 055/632714

15 - Calosi Lorenzo - profumatori d’ambiente in terracotta - Via di
Relle, 20 - Loc. Monsanto - Barberino Val d’Elsa (FI) -
348/7084467

16 - Medici A. Alfreda - azalee, camelie, rododendri - Via I Maggio
- Borgo a Mozzano (LU) - 0583/888970

17 - Drovandi Paolo - piante grasse - V. Strada dei Gironi, 2 - Quar-
rata (PT) - 0573/735838

18 - La Bottega delle Meraviglie - piante e fiori artificiali - V. Boc-
caccio, 24R - Firenze - 055/579185

19 - Italsementi - sementi, bulbi - Via G. di Vittorio, 9 - Rassina (AR)
- 0575/59275

20 - 3 Errre - forbici da potatura - Loc. Salceto, 107 - Poggibonsi (SI)
- 0577/936161

21 - Terra e Colore - curiosità - Via Pian della Donna 3C - Scarpe-
ria (FI) - 055/8430628

22 - Fiori di Bobo - fiori artificiali, tillandsie, mini foreste - V. Prov. Luc-
chese, 327 - Pistoia - 0573/913058

23 - Campolungo s.s. - piante da giardino - Via delle Tavarnuzze, 38
- Antella (FI) - 055/620349

24 - Florservice Cactus Lago Maggiore - piante grasse, rarità,
esemplari, caudiciformi - V. alla Cartiera, 14 - Verbania -
0323/501272

25 - Ieri Luigi e Figli - piante da giardino - Via Badia, 86 - Bottego-
ne (PT) - 0573/530025

26 - Floricoltura Corazza di Corazza Adriano - ibridi di orchidee -
Via Rosario, 24 - Polpenazze del Garda (BS) - 0365/654050

27 - Dini Attilio - fiori, piante e bulbi - V. Volterrana, 16 - Firenze -
055/2049830

28 - Le Rose di Nicola Cavina - rose antiche e moderne, fruttiferi -
Via Guardavia, 1/a - Firenze - 055/704217

29 - Staccioli - piante e fiori - Via di Scandicci, 133 - Firenze -
055/714756

30 - Società Toscana di Orticultura - www.societatoscanaorticultu-
ra.it - Via Bolognese, 17a - Firenze tel e fax 055/480469

31 - Giardino di Annalena - piante ornamentali da interno ed ester-
no - V. Romana, 36 - Firenze - 055/2335028 

32 - Vivai Fiorentini - ortaggi, aromatiche, fioriture stagionali - V. San
Biagio a Petriolo, 4 - Firenze - 055/318669

33 - Garden Le Lune di Battiata A. - azalee, ibiscus, erbacee pe-
renni, olivi - Via S. Domenico, 36 - Firenze - 055/561045

34 - La Kentia - idrocolture piante e accessori - Via delle Croci, 14 -
Pontassieve (FI) - 055/8364267

35 - Del Carlo Sandro - piante fiorite primaverili, annuali e perenni -
V. Leccio, 136b - Porcari (LU) - 0583/210641

36 - L’ Elce Ortoflorovivaismo di Neri Francesca - aromatiche, er-
bacee, pelargoni odorosi da coltivazione biologica - Via Vecchia
Aretina, 1A - Bagno a Ripoli (FI) - 055/632411

37 - Campinoti Tillandsie - produttore specializzato piante Tillandsie
- Via Zara, 317 - San Miniato (PI) - 347/1929555

38 - Consigliere Alessandro - ciclamini fleur en vogue, crocos e
capsicum in varietà - Via Carlo Marx, 23 - Saronno

39 - Il Girasole - terracotta, concimi, terricci - Piazza Matteotti, 18 -
Greve in Chianti (FI) - 055/853528

40 - Marsili Fioriere - fioriere verticali - Via Cassia sud, 109 - Siena
- 0577/379083

41 - Fratelli Pischedda - piante aromatiche, peperoncini in vaso - V.
Cerreti, 310 - Cintolese - Monsummano (PT) - 0572/617605

42 - Grossi Davide - fiori e piante in vaso - Via Capanna, 29 - Pon-
te Buggianese (PT) - 0572/636505

43 - Albero della Vita - miele e derivati - V. Tagliaverde, 10 - S. Pao-
lo Solbrito (AT) - 0141/936802

44 - Domus di Robustelli Cristina - decori per la casa - Via Roma-
na, 106R - Firenze - 055/224601

45 - Peluso Ilio - piante e fiori artificiali - V. degli Artigiani, 13/15 - La-
stra a Signa (FI) - 055/8713093

46 - Infunti Isabella - piante e fiori stagionali - V. Pietro Gori, 21 - Ca-
vriglia (AR) - 335/6446365 

47 - Flora Import Olanda - bulbi, tuberi e rizomi di fiori - V. Palma il
Vecchio, 18 - Bergamo - 035/992398

48 - Dini Roberto - piante da esterno e da interno - V. delle Bagne-
se, 5/A - Scandicci (FI) - 055/252619

49 - Maginaturainforma - rose, clematis, giardini - V. delle Prata snc
- Scandicci (FI) - 055/741552

50 - Bicchi Quinto - piante da appartamento ornamentali e da fiore
- V. S. Quirichino, 2a - Firenze - 055/225610

51 - Ermini e Mangani - cactee, euphorbie, caudiciformi, rarità, com-
posizioni - V. Cassia, 29a - Loc. Bottai Impruneta (FI) -
055/2374300
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Tra le innumerevoli cactaceae ed in parti-
colare quelle che hanno il loro habitat in Mes-
sico forse il genere più interessante è quello
dei Turbinicarpus, per la bellezza delle sue
piante, per le fioriture prolungate, per la ric-
chezza delle forme e la variabilità delle spi-
ne nonché infine per il fatto che queste suc-

culente sono sempre di dimensioni ridotte, di
pochi centimetri di diametro, tanto che uno
dei più noti conoscitori e studiosi di tale ge-
nere, l’italiano Carlo Zanovello, li paragona a
delle vere e proprie gemme, chiamandoli in
un suo bellissimo libro “cactus preziosi”.
I Turbinicarpus hanno il loro habitat in un va-

Turbinicarpus lophophoroides
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sto territorio della parte settentrio-
nale della confederazione messi-
cana comprendente gli stati di
San Luis Potosì, Coahuila, Nuevo
Leon, Tamaulipas, Queretaro e
Guanajuato, formante un sette
che Zanovello definisce il Sette,
costituito da una fascia larga me-
diamente 140 chilometri, tra Tor-
reon e Monterrey, e da un’altra si-
mile tra Monterrey e Queretaro. In
tale area tra l’altro vi è la più in-
tensa concentrazione di Cactace-
ae di tutto il Messico. L’areale è
morfologicamente assai vario e
complesso tanto da formare un’in-
finità di nicchie ecologiche per ta-
li succulente tra cui, appunto, i
Turbinicarpus.
Molto vi sarebbe da dire su dove
e come queste piante crescono
perchè tali caratteri sono di aiuto
per la loro corretta coltivazione

Turbinicarpus klinkerianus

Turbinicarpus polaskii

Massimo Afferni
mass.aff@virgilio.it
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Turbinicarpus alonsoi
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nelle collezioni degli appassionati di detto ge-
nere.
Schematicamente, ma si ritiene esaustiva-
mente, le varie specie dei Turbinicarpus pos-
sono riunirsi un quattro diversi raggruppa-
menti sostanzialmente differenti morfologica-
mente tra di loro e per l’habitat in cui vivono,
talvolta ristretto ad un sola collina, a cui so-
no strettamente correlati.
Questa suddivisione non ha assolutamente
alcun carattere tassonomico-sistematico, per
il quale invece si rimanda a testi specialistici
come ad esempio “Turbinicarpus-Rapicac-
tus” di Donati e Zanovello, ma solo lo scopo
di dare, come detto, una semplice e facilmen-
te visibile caratterizzazione di essi.

Il primo gruppo, comprende tra gli altri Turbi-
nicarpus lophophoroides (Werd.) Bux. &
Bkbg., specie per certi versi atipica con ca-
ratteristiche apparentemente primitive e pro-
babilmente forma più prossima al probabile
progenitore di tutti i turbinicarpus; esso vive
nei pressi di Las Tablas (San Luis Potosì) in
una laguna secca durante gran parte dell’an-
no in suolo argilloso molto salino e compatto
quasi sempre parzialmente interrato per pro-
teggersi dalla forte irradiazione solare trovan-
dosi in luogo aperto e quasi privo di altra ve-
getazione che potrebbe proteggerla. Turbini-
carpus lophophoroides ha corpo globoso co-

lor verde/azzurrognolo con tubercoli arroton-
dati, corte spine radiali, radice fittonante, i cui
fiori sono bianco/rosati con stria verde.
Nel secondo alcuni di essi invece prospera-
no solo in fenditure o cavità di rocce, talvolta
verticali, nei cui interstizi si è accumulato un
minimo di materiale che funge da substrato,
mediamente ricco di humus: essi hanno qua-
si sempre radice fittonante, che fissa forte-
mente la pianta alla roccia, poche spine spes-
so contorte e papiracee, o comunque che as-
sorbono facilmente l’umidità, disposte su tu-
bercoli di forma allungata o ben marcata.
Questi piccoli Turbinicarpus, quali ad esem-
pio T. polaskii (Lechner & Jantschgi) Donati
(dal fiore bianco con delicata stratura bruna)

e T. alonsoi Glass
& Arias (dal bel-
lissimo fiore color
magenta), so-
pravvivono nel ci-
tato habitat parti-
colarmente estre-
mo raccogliendo
l’umidità atmosfe-
rica notturna ne-
cessaria nei pe-
riodi secchi trami-
te le spine papira-
cee ed il poco nu-
trimento loro ne-
cessario dalle ac-
que piovane che
scorrendo sulle
rocce dove vivo-
no ne sciolgono
in piccola parte,
comunque loro
sufficiente, le so-
stanze che con-
tengono la quali
vengono “imma-
gazzinate” nel-

l’apparato radicale napiforme.
In questo gruppo si possono inserire anche
piante che vivono, oltre che in spaccature di
roccia, soprattutto in suoli costituiti da poca
terra fortemente sassosa come Turbinicarpus
pseudopectinatus (Bkbg.) Glass & Foster ca-
ratterizzato dall’avere dalle 40 alle 80 corte
spine radiali per ogni tubercolo di forma pira-
midale, radice napiforme e fiore da bianco a
magenta con stria scura.

FINE PRIMA PARTE

(Le foto di questo articolo sono di Davide
Vannini)

Turbinicarpus pseudopectinatus
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Si sente dire molto spesso
che le rose moderne non
abbiano profumo e si rimpro-
vera agli ibridatori di nuove
rose di trascurare nella ricer-
ca un carattere così impor-
tante.

In realtà, il profumo è un ele-
mento assai difficile da otte-
nere e soltanto pochi individui
fra le migliaia di incroci che
annualmente fioriscono per la
prima volta nelle serre di
ricerca di tutto il mondo, rice-
vono in eredità dai loro pro-
genitori questa tanto apprez-
zata qualità.
Le cause sono molteplici e
non tutte conosciute a tal
punto da poterle modificare o
manipolare a favore della
ricerca. Una di esse è certa-
mente legata alla genetica
della Rosa: verrebbe sponta-
neo pensare che, ibridando
fra loro solo varietà profuma-
te, sarebbe facile ottenere
ibridi a loro volta dotati di pro-
fumo. Questo carattere in
realtà è di tipo recessivo e
nella progenie può restare
segregato per generazioni,
per poi apparire inaspettato.
Se consideriamo poi le pro-
grammazioni degli incroci
fatte dai costitutori di nuove
rose, i parametri da conside-
rare sono davvero numerosi:
spesso le caratteristiche di
forza e resistenza alle malat-
tie, di rifiorenza e di originali-

tà nei colori e nelle forme
vengono privilegiate nella
scelta di genitori, a scapito
del profumo che comunque
risulta un elemento più inco-
gnito nella trasmissione dei
caratteri.

Anche le tonalità di
rosso scarlatto e di
rosso geranio, che
hanno dominato
negli ultimi decenni,
provengono da geni-
tori non profumati e
questo fenomeno ha
in un certo senso
ritardato o diminuito
la diffusione del pro-
fumo.
Ad ogni modo, consi-
derando le centinaia
di nuove varietà sele-
zionate annualmen-

te, l’affermazione che oggi
non si trovino più rose profu-
mate non è veritiera: dal
momento che l’olfatto è uno
dei sensi più soggettivi, è
importante esaminare il pro-
fumo delle rose con la stessa
attenzione che viene rivolta al
loro aspetto.
In realtà, l’intensità del profu-
mo di una stessa pianta varia
in modo significativo dal mat-
tino alla sera, da stagione a
stagione e da appena aperto
a completamente fiorito.
Anche l’età della pianta,
l’esposizione e il tipo di
terreno può influire sulla
percezione di questa
caratteristica.
Attraverso il confronto fra
varietà diverse, si riesce
ad apprezzare le differen-
ze e ad “allenare il proprio
naso” all’identificazione
del profumo. Gli studiosi
hanno suddiviso le essen-
ze in cinque tipi fonda-
mentali: rosa antica clas-
sica, tea, musk, mirra e
frutta/spezie. Una di que-
ste tipologie domina di
solito una varietà, ma per
i molti incroci necessari a

ottenere nuove rose, a volte
se ne possono trovare due o
più nella stessa varietà. Dal
momento che è molto difficile
descrivere una fragranza, il
modo migliore per imparare i
tipi base consiste nell’odora-
re specifiche varietà di rose
che rappresentano ogni tipo:

DAMASCENA (Rosa Antica
Classica)
Esempi: Mister Lincoln,
Gertrude Jekyll, Papa
Meilland
Questo è il profumo collettivo
delle rose antiche europee e
medio orientali, ovvero le
Galliche, le Alba, le Centifolie
e, soprattutto, le Damascene.
E’ un profumo generalmente
forte e consistente. Spesso è
descritto come ricco e molti lo
considerano il classico profu-
mo di fiore per antonomasia.
Molta della produzione di olio
di rose è ricavato da rose
damascene.
Questo tipo di profumo è pas-
sato alle rose moderne attra-
verso i processi di ibridazione
degli ultimi 200 anni.

TEA
Esempi: Gioia, Marilyn
Monroe, Pat Austin, Graham
Thomas.
A confronto di quello della
damascena, il profumo di Tea

SUBLIME ROSA

Profumi di Rose

Papa Meilland® (HT)

Marilyn Monroe® (HT)
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è molto più delicato e sottile.
Alcuni scrittori importanti
(Graham Thomas) hanno
detto che questo profumo è
simile a quello che esce da
un pacchetto di tè appena
aperto, mentre altri (Peter
Beals) contestano che ci sia
una somiglianza del genere.
Ad ogni modo, l’origine di
questo profumo è nella Rosa
gigantea e nei suoi ibridi dal-
la Cina, soprattutto Park’s
Yellow e Hume’s Blush. Que-
ste rose furono importate in
Europa ai primi dell’Ottocen-
to e incrociate con molte
classi di rose, trasmettendo
questo profumo a molte Noi-
sette e a molte delle floribun-
de e HT che ne seguirono.
Sembra che l’essenza tipo
Tea sia espressa in modo più
accentuato nei colori rosa,
nei gialli e nei loro incroci.

MUSK
Esempi: molte varietà ibridi di
moschata, come Ballerina,
Mozart, Penelope.
Questo profumo sembra di-
scendere direttamente dalla
specie Rosa moschata e dal-
le sue varienti, e in minor mi-

sura anche dalla vecchia
gallica R. gallica officina-
lis. La sua caratteristica
fondamentale è di essere
portato non dai petali ma
dagli stami dei fiori. Per-
tanto, gli ibridi derivati dal-
la discendenza di queste
due rose esprimono me-
glio il loro profumo quando
hanno fiori semplici o se-
midoppi. E’ stato descritto
come leggero, sottile, leg-
germente pepato con una
nota finale dolce (assimi-
labile al miele) o speziata
(come i chiodi di garofa-
no). Alcuni trovano questo
aroma un po’ irritante, altri
sensuale, molti concorda-
no che si diffonda nel giar-
dino più di tutti gli altri.

MIRRA
Esempi: Claire Austin, Fra-
grant Wave, Constance Spry.
Il profumo di mirra nelle rose
è molto distintivo, secondo
qualcuno davvero somiglian-
te alla mirra biblica, sostanza
resinosa di grande valore,
che veniva estratta dalla cor-
teccia di alcuni alberi nella
parte più a sud della penisola
arabica.
Questo tipico aroma è stato
particolarmente diffuso con

l’avvento delle Rose Inglesi, in
quanto David Austin utilizzò la
rosa Belle Isis nell’incrocio che
portò alla sua nota creazione
Constance Spry nel 1961.

FRUTTA/SPEZIE
Esempi: Double Delight,
Abraham Darby, Jude the
Obscure.
Questo tipo di fragranza si
distingue dagli altri per esse-
re esso stesso un gruppo di
diversi profumi e ciò rende
più difficile imparare a ricono-
scerlo. In più, quasi sempre
le note speziate e fruttate so-

no miscelate a una o più no-
te di altro tipo. In ogni caso,
non deve stupire trovare no-
te fruttate nelle rose, dal mo-
mento che i frutti più comuni
del mondo (mele, pere, fra-
gole, lamponi, pesche, albi-
cocche, ciliegie, ecc…) ap-
partengono alla stessa fami-
glia botanica delle Rosaceae.
Il singolo profumo speziato più
comune nelle rose è invece
quello di chiodi di garofano.

Il profumo è da sempre con-
siderato elemento di attrazio-
ne per una Rosa, tanto da
essere valutato come criterio
a parte in numerosi Concorsi
Nazionali e Internazionali per
Nuove Rose. In questi conte-
sti, infatti, troviamo spesso
l’istituzione di un premio spe-
ciale, consegnato da una
giuria di “profumieri” specia-
lizzati, per premiare gli sforzi
e le difficoltà incontrate dagli
ibridatori nell’ottenimento di
questo prezioso carattere.

Beatrice Barni
Rose Barni – Pistoia
beatrice@rosebarni.it

Ballerina (Ibr. moschata)

Fragrant Wave® (FL)

Jude the Obscure® (English
Rose)

bullettino 2011_n2.qxp  27/09/2011  9.45  Pagina 19



20

LE
 R

U
B

R
IC

H
E

 D
E

L
B

U
LLE

TTIN
O

“Perché di cadere hanno 
così ardente fretta 

dei ciliegi i fiori,
mentre i giorni
della primavera

sono così lietamente
lunghi e luminosi?”

Ki no Tomonori (c. 850-c.904)

La poesia ci porta  in un sof-
fio nell'essenza del giardino
Giapponese, nella sua atmo-
sfera transitoria e ricolma di
elementi simbolici, i fiori di ci-
liegio incarnano con eccellen-
za la caducità della vita, por-
tando l'uomo a compartecipa-
re con la natura ed i suoi flus-
si. 
“I giardini dell'Occidente sono
splendidamente antropocen-
trici, quelli del Giappone rigo-
rosamente naturocentrici...i
primi celebrano il dominio del-
l'uomo sulla natura, quindi si

presentano con disegni geo-
metrici, con simmetrie,
....piante raccolte in aiuole,
vasi, bordure, ...alberi allinea-
ti in viali, i secondi mirano al-
la fusione dell'uomo nella na-
tura, quindi sono deliziosa-
mente disordinati ed asimme-

trici, ....il risultato finale deve
assomigliare ad uno spazio
incantato della natura, dove
.... sassi, cespugli, acque, si
siano radunati casualmen-
te....”. (Fosco Maraini nell'in-
troduzione al Sakuteiki di
Paola De Felice). Quale mi-
gliore sintesi di quella di Ma-
raini per esprimere con poche
parole la “natura” essenziale
dei giardini occidentali e quel-
li Giapponesi? Nell'antropo-
centrismo occidentale e nel
naturocentrismo del Giappo-
ne i cardini di una lettura del-

l'arte di fare giardini. Il domi-
nio dell'uomo sulla natura è
assoluto in entrambi i casi ma
le manifestazioni di questo
sono assai lontane. Le rigide
simmetrie, le forme topiarie,
le molte piante accostate tra
loro, alberi arbusti e piante

erbacee, vengono sostituite
nel giardino giapponese pri-
ma che dalle piante, da pie-
tre, sabbia, ghiaia, ciottoli e
acqua il più possibile in forme
naturali. I sassi ricoperti di
muschio, l'acqua in forma di
ruscelli, vialetti come vie d'ac-
qua. Fra le piante; arbusti da
fiore, rododendri e azalee, o
aceri dai colori scintillanti, al-
beri isolati e dal lentissimo
accrescimento e guidati con
sapienti potature ad assume-
re le forme che la natura a
volte impone, come le chio-

PAESAGGISTICA E CULTURA DEI GIARDINI

Un angolo di Giappone al Parco del Museo Stibbert
a Firenze                                              (Prima Parte)

Fig. 1 Una prospettiva del progetto con vista in direzione della Limonaia, dal viale che costeggia il prato del laghetto.
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me sformate dal vento. 
Nel giardino occidentale esi-
ste una fase giovane, prima
della raggiunta maturità delle
piante, nel giardino Giappo-
nese si punta da subito al-
l'eternità. L'immagine che un
giardino Giapponese assume
deve rimanere immutata nel
tempo. L’estrema immutabili-
tà viene raggiunta nel giardi-

no del Tempio di Ryoan-gi a
Kyoto, formato da 15 pietre
su un letto di sabbia rastrella-
ta, chiamato anche “ Giardi-
no-delle-14- pietre”, perché
una viene sempre occultata
alla vista da qualsiasi lato del
tempio si osservi il giardino.
In questa rubrica cogliamo
l’occasione per avvicinare
l’arte della progettazione dei

giardini giapponesi attraverso
un progetto realizzato dallo
Studio  Bellesi Giuntoli per la
riqualificazione di un’area an-
nessa alla Limonaia del Pog-
gi, all’interno del giardino del
Museo Stibbert (Tavola1).
Questa parte del parco è ri-
masta abbandonata da de-
cenni e non ci sono testimo-
nianze sulla sua originale de-
stinazione.
L’idea di creare un angolo ad
ispirazione giapponese (Fig.
1 e Fig. 2) deriva dalla sem-
pre maggiore valenza che ta-
le cultura aveva assunto nel-
l’ultima parte della vita di F.
Stibbert, come testimoniato
dalla sua collezione (una del-
le più ricche al mondo) di ar-
mi e armature esposti nella
sezione giapponese del mu-
seo, inoltre nell’eclettismo del
giardino, che tiene insieme
stili ed elementi di ispirazione
orientale ed occidentale ci
sembrava di valorizzare il ge-
nius loci del Parco Stibbert.

Silvia Bellesi
Paesaggista

www.studiobellesi.com
info@studiobellesi.com

Fig. 2 Dettaglio di progetto su una “via d'acqua”.

Tav. 1 Planimetria del progetto con tavole fotografiche.
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“Hai mai provato la paura,quella vera, che
non mangi più e non dormi più? E se ti impau-
risci davvero, che fai? Non c'è altro che quel-
la soluzione lì, farsi lavare e la paura va via”.
(da A. Cecconi: L’acqua della paura )

Nella cura o prevenzione di determinate ma-
lattie, la medicina popolare fa spesso ricorso
a pratiche in cui la componente magico-sca-
ramantica è con tutta evidenza prevalente ri-
spetto a quella strettamente fitoterapeutica.
Un uso magico/medicinale ancora molto dif-
fuso in Toscana è quello dell’«erba della pau-
ra» o «erba lavandaia» (come viene chiama-
ta nel territorio Pistoiese), una pianta (di so-
lito Stachys recta L.) utilizzata per curare le
sensazioni di agitazione ed ansia, frequenti
dopo shock od eventi tragici, ed, in particola-
re, per «levare» (o «lavare») la paura ai bam-
bini. Nella tradizione popolare, con il termine
paura si allude ad entità dell’immaginario col-
lettivo come spiritelli maligni, fantasmi ed ani-
me vaganti in grado di incutere uno spaven-
to tale da provocare disturbi psicosomatici più
o meno gravi (Bracchi, 2009). Come diceva-
mo, la specie prevalentemente utilizzata in
queste pratiche risulta essere S. recta (Fig.
1) ma, a seconda della disponibilità, viene
usata anche Stachys annua L. Tuttavia, alcu-
ni informatori intervistati in differenti aree del-
la Toscana riferiscono anche un uso simile di
Artemisia alba Turra (Randellini, 2007). Co-
me altre piante impiegate in pratiche magiche
e superstiziose (Camangi e Stefani, 2003),
anche Stachys viene tradizionalmente raccol-
ta la notte di S. Giovanni (tra il 23 ed il 24
Giugno), lasciata bagnare dalla guazza mat-
tutina «benedetta dal Santo» e poi essiccata
all’ombra e conservata in barattoli di vetro
(Lenzarini,  2007). In caso di necessità,  si
mette a bollire un «pugno» di Stachys in 4-5
litri di acqua per un tempo variabile da 15 a
45 minuti. Talvolta, si aggiungono anche  un
pizzico di sale, un pezzetto di pane e un ra-
mo di olivo benedetto.  Con il decotto ottenu-
to si effettua il lavaggio dell’intera persona
(ma secondo alcuni il lavaggio può essere li-
mitato alle sole gambe o ai soli piedi)  se-
guendo un movimento sempre dall’alto verso
il basso, il tutto ripetuto per tre volte. Il rito
può essere praticato da chiunque e non oc-
corrono parole particolari come invece comu-
nemente riportato nella pratica della segna-

tura o della rimozione del malocchio. In alcu-
ni casi, tuttavia, viene riferito l’uso della se-
guente formula allo scopo di potenziare l’ef-
ficacia terapeutica delle abluzioni:

Col nome di Gesù e di Maria
La paura la vada via

Col nome di Gesù e di San Pietro
La paura ritorni indietro.

L’acqua di lavatura viene lasciata fuori tutta
la notte e se la mattina successiva si presen-
ta torbida e mucillaginosa significa che il sog-
getto interessato «aveva subito» una paura.
L’operazione viene ripetuta per tre giorni suc-
cessivi (Sabato, Domenica e Lunedì – «i gior-
ni senza la erre») fino a che l’acqua non ri-
mane limpida. Lo stesso uso è riportato an-
che nel Bolognese: «le donne prendevano
l’èrba d la póra, la facevano bollire e ne la-
vavano da capo ai piedi il bambino che cre-
devano avesse il sangue guasto dalla paura:
se nel lavarlo l’acqua diventava torbida o fa-
ceva agglomeramenti che chiamavano stráz,
voleva dire che la paura se ne era andata, in
caso contrario bisognava ripetere l’operazio-
ne» (Bracchi, 2009). In Lenzarini (2007) è ri-
portato l’uso della Stachys, conservata in un
fazzoletto e tenuta sotto il cuscino, per pre-
venire le paure notturne nei bambini.
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BOTANICA ED ETNOBOTANICA

Piante nella magia e superstizione:
“l’erba della paura”
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Piero Bruschi e Maria Adele Signorini
Dipartimento di Biotecnologie Agrarie

Università degli Studi di Firenze
piero.bruschi@unifi.it

Stachys recta
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“È certo che la soluzione degli urgenti
problemi dell’ambiente, la stessa sopravvi-
venza della vita sul pianeta, sono possibili
solo se verrà adottata una nuova cultura che,
pur imponendoci dei sacrifici materiali, ci per-
metterà di vivere in un mondo più pulito, di ri-
trovare un rapporto umano col verde e con
gli altri esseri viventi, di lasciare un ambien-
te accettabile ai futuri abitanti della Terra: per
realizzare questo obiettivo occorre una revi-
sione radicale di molti dei modelli di compor-
tamento finora adottati, occorre inventare una
nuova filosofia dei rapporti fra l’uomo e la na-
tura”.
Questo scriveva Giorgio Nebbia nel 1972.
Purtroppo, se ci guardiamo intorno, ciò che
Nebbia auspicava non si è attuato; anzi, al-
l’opposto, possiamo dire che la situazione è
sicuramente peggiorata. Non si è ancora re-
almente compreso che tutela e conservazio-
ne della natura significano rifiutare l’egoismo
e la furberia, avvicinarsi diversamente ai

grandi problemi della città, della produzione,
riformare la nostra valutazione di ciò che è
“economico”. Ecco, proprio capire che la pre-
senza di spazi verdi, pubblici e privati, au-
menta non solo la qualità della vita, ma an-
che il suo tenore, e produce una ricchezza
anche materiale, magari non immediatamen-
te tangibile, è fondamentale per cercare di
tutelare e migliorare l’esistente e, soprattut-
to, incrementare le superfici destinate al ver-
de. I benefici economici apportati dalla pre-
senza delle piante, pur essendo non facil-
mente determinabili, sono sia diretti, sia indi-
retti. I primi sono direttamente collegati con il
risparmio energetico che la loro presenza
produce, in termini di minori spese di condi-
zionamento e di riscaldamento (effetto prote-
zione dal vento). A questi si aggiunge il fatto
che il valore degli alberi aumenta dalla mes-
sa a dimora, fino a quando raggiungono la
piena maturità. Essi rappresentano, inoltre,
un notevole investimento: il valore di case

Il parco di San Donato a Firenze. La sua realizzazione ha comportato un aumento di valore degli immobili
posti nelle aree limitrofe

VERDE URBANO

Il valore economico delle aree verdi
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Francesco Ferrini
Dipartimento di Scienze delle Produzioni Vegetali,

del Suolo e dell’Ambiente Agroforestale
Università degli Studi di Firenze

francesco.ferrini@unifi.it

con giardino è infatti superiore a quello di ca-
se che ne sono prive (Anderson e Cordell,
1988; Kuchelmeister, 1997) (la sola aggiunta
di una copertura erbosa ha prodotto, in una
ricerca condotta negli Stati Uniti; un aumen-
to di valore delle case sottoposte a valutazio-
ne di circa il 10%), che, inoltre, sono risulta-
te anche più facilmente vendibili (Henry,
1999). La presenza di copertura arborea nei
lotti urbanizzati ed il relativo incremento di
prezzo che questa determina sugli immobili
sono stati oggetto di numerose ricerche a li-
vello internazionale, pubblicate sulle più au-
torevoli riviste di paesaggistica e di urbanisti-
ca. L’American Forestry Association (Eben-
reck, 1989) stimò nel 1985 il contributo eco-
logico annuale di un albero di circa 50 anni
in circa 270$, valore che, ovviamente, varia
in funzione dell’ambiente e della specie. Pur
essendo influenzato da numerosi altri fattori,
l’aumento di prezzo degli immobili può varia-
re, in presenza o meno di aree coperte da ve-
getazione arborea, dal 10 al 20% (Council of

Trees and Landscape Tree Appraisers). Gli
studi dello U.S. Forest Service hanno eviden-
ziato che la presenza degli alberi incremen-
ta il valore degli immobili dal 7 al 20%. Valga
l’esempio citato da Walzer (1965) che in un
vecchio lavoro cita l’esempio di un abitazio-
ne in vendita a 24.000 $ che, in seguito alla
caduta di un albero posto di fronte ad essa,
fu venduta a 15.000. In particolare sono sta-
ti riscontrati aumenti dal 9 al 15% in Canada
(Thériault et al., 2000), del 10% in California
(Standiford e Scott, 2001), 3-5% in Georgia
(USA), 5-12% in Olanda (Luttik, 2000); un’in-
dagine effettuata in Finlandia ha evidenziato
che, in caso di urbanizzazione o, comunque,
di rimozione di coperture arboree, il valore
degli immobili è immediatamente diminuito
del 7% (Tyrväinen e Väänänen, 1998). Har-
ris et al. (2004) hanno riassunto in una tabel-
la esplicativa i risultati di numerose simulazio-
ni effettuate più o meno recentemente negli
Stati Uniti che qui di seguito vengono riporta-
te: Un test di valutazione di immobili effettua-

Giardino di una villetta in Inghilterra
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to in Massachusetts, sottoponendo ai periti
case con e senza alberi ha evidenziato diffe-
renze di prezzo comprese fra il 5 ed 15% del
prezzo a favore delle case con alberi (media
7%), mentre quando l’esperimento fu riferito
a parcelle di terreno non costruite, la presen-
za di alberi nella simulazione ha mostrato un
incremento del 30% nelle valutazioni dei pe-
riti. Risultati analoghi sono stati ottenuti nel
Connecticut (range 6-10%) e nel South Ca-
rolina (8-10%). Harris et al., (2004) sottoli-
neano anche che la presenza di piante non
solo aggiunge valore alle abitazioni diretta-
mente interessate dalla presenza degli albe-
ri, ma anche a tutte quelle poste nelle zone
adiacenti. Interessante appare un recente la-
voro di Karanikolas et al. (2011) i quali han-

no analizzato i prezzi di case e terreni in re-
lazione alla loro prossimità ad aree verdi ur-
bane o a boschi, evidenziando come l’au-
mento di prezzo non sia solo dovuto a ragio-
ni estetiche, ma anche alla percezione di vi-
vere in un ambiente più salubre. Un’appro-
fondita review su questo argomento è quella
di Nelson (2004), corredata da numerose ta-
belle esplicative.
I benefici economici indiretti sono ancora su-
periori, poiché interessano intere comunità: le
spese per l’energia elettrica sono inferiori, il
consumo di combustibili fossili è inferiore e,
quindi, anche le emissioni inquinanti risulta-
no ridotte; non ultimo è l’effetto che la coper-
tura vegetale esercita nel controllo degli
eventi meteorici, soprattutto in relazione a ec-

Central Park, New York. Per compensare i proprietari dei terreni espropriati, furono tassati i proprietari dei
palazzi limitrofi che, grazie alla realizzazione del parco, beneficiarono di un notevole aumento di valore degli
immobili da loro posseduti
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cezionali eventi idrici.
Risulta quindi possibi-
le calcolare le esterna-
lità positive date dalla
presenza di aree ver-
di. Per esternalità s’in-
tende un effetto eser-
citato dall’azione di un
agente, per es. attra-
verso la produzione o
il consumo di un bene,
su un altro agente.
Sulla Treccani online
per spiegare l’esterna-
lità positiva si usa
questo esempio: se in-
terpretiamo A e B co-
me due vicini di casa,
e assumiamo che A
possieda un giardino
adiacente alla casa di
B (o sia presente uno
spazio verde n.d.a.) e
da essa visibile, allora
siamo di fronte a
un’esternalità positiva:
l’utilità di B cresce co-
me effetto della crescita della qualità del giar-
dino di A, una variabile che non è sotto il con-
trollo di B. (http://www.treccani.it/export/si-
tes/default/Portale/sito/altre_aree/Tecnolo-
gia_e_Scienze_applicate/enciclopedia/italia-
no_vol_4/225-238_x3.3x_ita.pdf, accesso 4
luglio 2011). Per cui la presenza di aree ver-
di è un beneficio per tutti.
Purtroppo nel futuro non si vede nulla di nuo-
vo. I progetti parlano, per la maggio parte del-
le nostre città, ancora di costruire case, di
dedicare all’edilizia tutte le aree potenzial-
mente recuperabili e destinabili a verde. Do-
vremmo renderci conto che così si costruisce
una città invivibile, una città dove si sta ma-
le, dove non ci sono aree di incontro  che non
abbruttiscano chi le frequenta e che possano
assicurare quella che gli inglesi chiamano
“restorativeness” cioè la rigeneratività degli
spazi verdi urbani che è un importante me-
diatore del benessere percepito dai cittadini.
È noto che all’aumentare del tempo trascor-
so all’interno di un’area verde e dei valori di
rigeneratività percepita, aumenta in maniera
lineare il livello di benessere percepito dai
fruitori delle aree verdi (Hartig et al., 1997;
Tenngart e Hagerhall, 2011). 
Chiedere alberi per le nostre città significa
chiedere una città a misura d’uomo, soprat-
tutto per le generazioni future.

BIBLIOGRAFIA

1. Anderson L.M., Cordell H.K.,
1988. Influence of trees on resi-
dential properties values in Athens,
Georgia (USA): a survey based on
actual sales prices. Landscape
and Urban Planning, 15:153-164.
2. Ebenrek S., 1989. The values of
trees. In “Shading our cities”, Ed.
G.Moll and S. Ebenreck, Washin-
gton DC: Island Press, pp. 49-57 
3. Harris R.W., Clark J.T., Mathe-
ny N.P., 2004. Arboriculture. Pren-
tice Hall, Upper Saddle River, NJ-
USA.
4 .Hartig, T., Kaiser F.G., and Bo-
wler, P.A. (1997)  ‘Further develop-
ment of a measure of perceived
environmental restorativeness’.
Working paper No. 5, Institute for
Housing Research, Uppsala Uni-
versity.
5. Henry M.S., 1999. Landscape
quality and the price of single fa-
mily houses: further evidence
from home sales in Greenville,
South Carolina. J, Environ. Hort.
17(1):25-30.
6. Karanikolas N., D. Vagiona, A.
Xifilidou, 2011. Real estate values
and environment: a case study on

the effect of the environment on residential real estate va-
lues. Int. Jou. Acad. Res. Vol. 3. No. 1. January, 2011, Part
III.
7. Kuchelmeister G., 1997. Urban trees in arid landsca-
pes: multipurpose urban forestry for local needs in de-
veloping countries. Arid lands, 42, Fall-Winter.
8. Nebbia G., 1972. “I Quaderni di Italia Nostra”.
9. Nelson N., 2004. Evaluating the economic impact of
community open space and urban forests: a literature re-
view. 
http://www.rivercenter.uga.edu/publications/pdf/guf_he-
donic_lit_review.pdf
10. Thériault M., Kestens Y, Des Rosiers. The impact of
mature trees o house values and on residential location
choices in Quebec City. 
http://www.iemss.org/iemss2002/proceedings/pdf/volu-
me%20due/191.pdf. 
11. Standiford R.B., T. Scott, 2001. Value of oak woo-
dlands and open spaces on private property values in
Southern California. Invest. Agr. Recur. For: Fuera de
Serie n°1
12. Luttik J., 2000. The value of trees, water and open
space as reflected by house prices in the Netherlands.
Landscape and Urban Planning, 48:161-167.
13. Tyrväinen L., H. Väänänen, 1998. the economic va-
lue of urban forest amenities: an application of the con-
tingent valuation method. Landscape and urban plan-
ning, 43:105-118.
14. Council of Tree Landscape Appraisers, 2000. Guide
for Plant Appraisal 9th Edition.
15. Waller J., 1965. Cooperatives Enterprises-Activities
of Civic Groups, Organization in Beautification Pro-
grams. Proc. Intl. Shade Tree Conf. 41:195-201.
16. http://www.openspace.eca.ac.uk/conference/procee-
dings/PDF/Tenngart.pdf (accessed 4 July 2011)

Benefici economici dovuti alla
presenza di piante (da Siewert, p.c.)

� $9,500 prezzo di vendita più alto dovu-

to alla copertura arborea 

� $2,675 incremento nel prezzo di vendi-

ta di case con adiacenti spazi verdi

comparato a case distanti 60 metri

dagli stessi spazi verdi 

� $4.20 diminuzione del prezzo di vendi-

ta per ogni 30 cm di distanza dall’area

verde. 

� 27% incremento nell’area in costruzio-

ne quando sono presenti aree verdi 

� 19% incremento nel valore della pro-

prietà in presenza di alberi. 

� 9% incremento nel valore della pro-

prietà quando è presente anche un

solo albero.
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TERRA: ESSENZA DEL GIARDINO

Se vuoi trovare la serenità, coltiva il terreno.
L’uomo creato dalla terra coltivi la terra!
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“La terra era informe e
deserta e le tenebre ricopri-
vano l’abisso.  E Dio disse:
“La terra produca germogli,
erbe che producono seme e
alberi da frutto (Gen. 1, 11).

La Genesi rappresenta “il
principio”, in senso proprio ed
in senso figurato; contiene la
prima descrizione di giardino
come luogo di armonia e di
bellezza, dove gli alberi ed i
fiori danno mostra della loro
estetica e della loro perenne
utilità. Il Signore formò l’uomo
dalla polvere della terra, gli
soffiò nelle narici un alito vita-
le e l’uomo divenne un’anima
vivente (Gen. 2, 7). L’immagi-
ne biblica è quella del giardi-
no, affidato da Dio all’uomo e
alla donna perché lo custodi-
scano coltivandone la terra.
Per migliaia di secoli gli uomi-
ni vissero di caccia e di pian-
te selvatiche; poi inventarono
un nuovo sistema per procu-
rarsi il cibo: la coltivazione
delle piante e l’allevamento
degli animali. L’invenzione di
queste pratiche produsse un
fondamentale cambiamento
non solo nella vita economica
ma anche nella mentalità e
nella cultura degli uomini, se-
gnando il passaggio a un at-
teggiamento attivo nella ricer-
ca del cibo; l’uomo non si li-
mitò più a cercare le piante o
gli animali che si trovavano in
natura, ma cominciò a pro-
durre i suoi alimenti, a “crear-
li” con le sue mani, acquistan-
do la capacità di trasformare
le risorse naturali per la pro-
pria utilità. Fu una vera e pro-
pria rivoluzione, che diede
origine a mutamenti radicali
nel modo di vivere e rappre-
sentò una svolta decisiva nel-
l’evoluzione della società
umana. In poche parole l’uo-
mo cominciò a coltivare la ter-
ra, si dedicò all’agricoltura. 
Dal Vocabolario della Crusca
(Fig. 1) leggo: Agricoltura,

l’arte del coltivare; Fra tutte le
cose, niuna è miglior dell’agri-
coltura.  Coltivare v. tr. [dal
lat. mediev. cultivare, der. di
cultus, part. pass. di colere
«coltivare»] significa curare
un terreno, una pianta con il
lavoro, la concimazione e gli
altri mezzi opportuni a render-
li capaci di dar frutto: coltiva-
re la terra, un podere, un

campo, l’orto; coltivare a gra-
no, a vigneti, ad agrumi, a fo-
raggio. 
E ancora Terra s. f. [lat. ter-
ra]. In astronomia e geofisica,
il pianeta su cui noi viviamo,
il terzo dei pianeti del sistema
solare in ordine di distanza
dal Sole e il quarto in ordine
di grandezza, accompagnato
da un unico satellite, la Luna;
animato da un moto di rota-
zione; ha un nucleo circonda-
to dal mantello; la parte su-
perficiale della crosta terre-
stre è intesa come sinonimo

Fig. 1a, b. Frontespizio del Vocabolario degli Accademici della Cru-
sca e particolare della definizione di Agricoltura.
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di suolo che contiene gli ele-
menti necessari per la nutri-
zione delle piante. Questa
terra, che si rompe, si semina
e che è fruttifera, è una par-
te, e ben sottile, della super-
ficie del globo (Galileo Gali-
lei). 
Sfogliando un’edizione del-
l’Encyclopedie di Diderot e
D’alambert, mi sono soffer-
mata ad ammirare le bellissi-
me tavole che descrivono il
lavoro dei campi e gli attrezzi
utilizzati nel XVIII secolo. E
ne riporto qui alcune (Fig. 2). 
La conseguenza della coltiva-
zione del terreno fu poi la
comparsa dei primi giardini.
Sicuramente derivati dagli or-
ti e dai frutteti, quando pian
piano, tra le piante utili si an-

darono inserendo alberi e ce-
spugli ornamentali. Anche gli
strumenti per il lavoro dei
campi vengono adattati, mo-
dificati per la cura del giardi-
no (Fig. 3).
Come esempio di trasforma-
zione di un terreno a giardino,
mi piace riportare una descri-
zione che ho trovato su alcu-
ne carte che descrivono quel
pezzo dell’ Oltrarno fiorentino
addossato alla collina di Bo-
boli. Alla fine del XII secolo
questa parte di Firenze era
stata compresa nella secon-
da cerchia, ma non fu mai cir-
condata da mura di difesa; si
disse infatti, che le case stret-
te le une alle altre, con il loro
tergo, avrebbero fatto da mu-
ra esse stesse. Dietro la cor-

tina di fabbricati, diversi tra lo-
ro, dietro le torri, si trovava la
campagna: ecco gli orti e le
vigne delle monache di San-
ta Felicita al Ponte Vecchio;
ecco l’orto dei preti addetti al
monastero. Orti che doveva-
no spingersi sù, verso la col-
lina di Boboli e riunirsi a quel-
li retrostanti alle case e con-
venti della Costa San Giorgio
(Fantozzi, 1842; Dami e Bar-
badoro, 1921). E’ da notare
come in queste carte si parla
solo di orti. 
L’hortus conclusus (orto re-
cintato) è la forma tipica di
giardino medievale, legato
soprattutto a monasteri e con-
venti. Come dice il nome
stesso si tratta di una zona
verde, generalmente di pic-
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Figura 2. Frontespizio dell'Encyclopédie di Diderot e D'Alambert e tavole dedicate alla coltura della vite e del la-
voro dei campi
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del giardino un’opera d’arte è
proprio l’elemento vivente co-
stituito dalla vegetazione e
anche dalle forme di vita invi-
sibili, microscopiche, presenti
nel terreno; e per questo fac-
cio riferimento ai due numeri
precedenti del Bullettino in
questa stessa rubrica. 
Aggiungo anche i significati
simbolici che ogni cultura e
religione ha attribuito al giar-
dino: nel suo insieme è rievo-
cazione del paradiso perduto;
le piante rappresentano per-
sonificazioni divine, virtù, sen-
timenti umani. Ecco allora la
palma segno di vittoria pres-
so i Greci e Romani, e per i
Cristiani simbolo del premio
eterno meritato con il martirio;
il sicomoro il cui legno era
adoperato dagli antichi Egizi
per fare i sarcofagi destinati a

Figura 3. Tavola dall'Encyclopedie rappresentante alcuni oggetti d'uso per la coltura del giardino

cole dimensioni e circondata
da alte mura, dove i monaci
coltivavano essenzialmente
piante e alberi per scopi ali-
mentari e medicinali. Presso-
ché sconosciuta era la funzio-
ne decorativa. I giardini della
Genesi, quelli del Vangelo e i
nuovi cieli e nuova terra del-
l’Apocalisse di Giovanni sono
i modelli di riferimento di tutta
l’esperienza alto medievale.
Leggo ancora dalle carte fio-
rentine che affinché al con-
cetto di orto subentri quello di
un luogo più o meno monu-
mentale di decoro, di piacere
e di riposo, cioè il giardino, bi-
sogna arrivare alla metà del
1500. Infatti, nel maggio del
1550 il Tribolo mise mano ad
impiantare il giardino di Bobo-
li per desiderio di Cosimo I. 
La parola francese jardin, de-

rivato dal franco gart o gard
(recinto), indica un terreno
coltivato senza scopo produt-
tivo, nel quale l’uomo, isolato
dal resto del territorio, svolge
una serie di attività a contatto
con la natura: riposo, passeg-
giata, svago, gioco, coltiva-
zione di piante.  Il giardino
rappresenta l’espandersi al-
l’aperto dell’edificio cui appar-
tiene. Si ricorre quindi ad una
sistemazione artificiale della
vegetazione (aiuole, sentieri,
bacini d’acqua), con la pre-
senza di piante ritenute deco-
rative e simboliche, sistemate
secondo un disegno spesso
geometrico (Fig. 4). Quest’ul-
tima caratteristica permette di
conoscere i giardini del pas-
sato attraverso le descrizioni,
i dipinti, le stampe d’epoca ar-
rivati fino a noi. Ma ciò che fa
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contenere le mummie dei Fa-
raoni; il loto particolarmente
presente nell’iconografia sim-
bolica dell’Induismo e del
Buddismo; l’alloro, l’albero
sacro ad Apollo, ritenuto sim-
bolo della sapienza e della
gloria; il mirto, pianta sacra a
Venere, era il simbolo del-
l’amore e della poesia erotica;
l’olivo simbolo di pace; l’ede-

Figura 4. Tavola dall'Encyclopedie con esempio descrittivo
della geometria di un giardino

ra di fedeltà; la quercia del vi-
gore; la presenza dell’acqua
(fonte, cascata) evoca il fluire
ed il rinnovarsi della vita in
senso materiale e spirituale.
Ma il giardino è anche luogo
di tecniche e lavorazioni del
tutto materiali che sono alla
base della sua composizione.
Ma allora cosa significa per
noi uomini coltivare e custodi-

re la terra? Personalmente
penso che non sia un sempli-
ce conferimento di autorità,
bensì di responsabilità. Già
Eraclito intorno al 500 a.C. af-
fermava saggiamente che la
Natura è a nostra disposizio-
ne non come un mucchio di
rifiuti sparsi a caso. Purtroppo
sempre più spesso accade
che l’uomo invece di prender-
si cura della terra, e in senso
più ampio, della natura, prefe-
risce arrogarsi il diritto di de-
predarla. Proprio come in un
corpo umano il suolo è la pel-
le del nostro pianeta, e sotto
la pelle c’è la carne viva che
soffre se viene offesa. Quan-
do l’uomo minaccia il suolo,
minaccia se stesso. Quanto
invece rende più sereni colti-
vare la terra o semplicemen-
te contemplarla! Tra l’ecolo-
gia della natura e l’ecologia
dell’uomo c’è identità. E lo di-
mostra il fatto che quando
siamo in armonia con la natu-
ra, ci sentiamo rinvigoriti, ap-
pagati. Quindi il bene è reci-
proco: se ci prendiamo cura
di lei, la natura si prenderà
cura di noi. A noi, dunque, il
ruolo di custodi e amministra-
tori, e di questo ruolo non
dobbiamo certo abusare; ma
è pur vero che da questo ruo-
lo non possiamo nemmeno
abdicare. “La natura non è nè
superflua, né oziosa, la natu-
ra non può che operare con
somma esquisitezza” (Galileo
Galilei).
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agrumi; il cane sembra
essere il vero padrone
del giardino. Ne Il giar-
dino di casa, un’opera,
molto piccola, solo
20x39cm (collezione
privata) è rappresentato
il giardino dell’artista,
nella casa di Via dei
Servi a Firenze, nella
versione primaverile-
estiva, cioè con le pian-
te in vaso che d’inverno
vengono protette dal
freddo, ora invece sono
esposte su dei ripiani e
dei trespoli e con un
bell’annaffiatoio verde a
ricordare le necessarie
cure. Sul muro sia a
sinistra che a destra
che a ridosso della casa
si trovano cespi di rose
bianche. Vicino all’in-
gresso della casa con

persiane è seduta al sole la seconda moglie,
mentre tre piccoli cani, stanno sulla desta
vicino a degli iris bianchi. Fattori ha dipinto
anche Viale alla Cascine (Bari, Pinacoteca
Provinciale), anche questa un’opera di picco-
le dimensioni in cui si vedono file di alberi
sempreverdi e altri che stanno perdendo le
foglie, in una luce decisamente autunnale. In
un’altra opera con lo stesso titolo (Palermo,
collezione privata) si vedono pochi alberi
sempreverdi, la maggior parte dell’opera è
occupata dal viale con delle stoppie secche
di erbe.
Anche per Silvestro Lega (Forlì 1826 -
Firenze 1895) Il giardino è sempre accoppia-
to alla figura, soprattutto femminile. Ne Il per-
golato (Milano, Brera) del giardino (Fig. 1) si
vede la pergola del titolo e, sopra un muret-
to, una serie di vasi di terracotta con fiori
bianchi. Davanti c’è la cameriera che porta
un vassoio con dei “rinfreschi” alle signore
che stanno sedute all’ombra della pergola.
L’opera Tra i fiori di un giardino, collezione
privata, è sorprendente per la quantità di
piante che sono rappresentate nonostante le
dimensioni abbastanza ridotte dell’opera (49
x 59 cm). Nell’aiuole sono riconoscibili, tra
l’altro, un giglio giallo, ciuffi di fiordalisi azzur-
ri e lilla, delle peonie, rose, nasturzi e molte
piante con dei fiori bianchi. Il giardino deve
essere stato dipinto dal vero, sul litorale, per-
ché ci sono due alberi, forse tamerici, piega-

Fig. 1 Silvestro Lega Il pergolato 

Con il termine di Macchiaioli si intende un
gruppo di pittori italiani attivi nella seconda
metà dell’ottocento composto da artisti pre-
valentemente toscani o attivi in questa regio-
ne. Come gli Impressionisti anch’essi dipin-
gevano spesso all’aria aperta rappresentan-
do la campagna, la natura e spesso anche
dei giardini, il più delle volte semplici, mode-
sti, quelli delle loro residenze di città o di
campagna o quelli dei loro amici e estimato-
ri.
Il primo nome che viene in mente quando si
parla di Macchiaioli, e che forse ebbe più for-
tuna, fu Giovanni Fattori (Livorno 1825 -
Firenze 1908). Il più delle volte nelle sue
opere il giardino fa da sfondo a delle figure di
amici, parenti o familiari che leggono, lavora-
no o passeggiano (Giovane signora che cuce
in giardino, Firenze collezione privata;
Signore nel bosco, Milano collezione
Juncker). Nella realtà le due donne sono in
un giardino ai bordi di una pineta, sulla destra
c’è un vaso di terracotta con agrumi su un
piedistallo, sulla sinistra, al suolo un altro
vaso di terracotta e una pianta con grandi
foglie. In Vialetto in giardino con cane (mer-
cato antiquario) si vede un vialetto legger-
mente in salita, ombreggiato da alberi con ai
lati dei grandi vasi di terracotta con e senza
piante, a destra uno contenente forse degli
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ti nello stesso senso e con
delle rade fronde, come si
vedono spesso a poca distan-
za dal mare. 
Odoardo Borrani (Pisa 1833 -
Firenze 1905) nell’opera
Passeggiata in giardino, colle-
zione privata, mostra un signo-
re con un cane nero che pas-
seggia in un prato vicino a uno
specchio d’acqua, sullo sfondo
una fontana ed oltre la villa tra
gli alberi. In questo caso il giar-
dino è importante e forse, se
ancora presente, potrebbe
anche essere riconoscibile.
L’opera di Di Nino Costa
(Roma 1826 - Marina di Pisa
1903) Giardino fuori porta San
Frediano è uno dei pochi giar-
dini in cui il titolo ci rimanda ad un luogo pre-
ciso, anche se attualmente il giardino forse
non è più presente.
Raffaello Sernesi (Firenze 1838 - Bolzano
1866) in un’opera minuscola (12.5 x 19 cm) Il
cupolino delle Cascine (Fig.2), rappresenta
questo piccolo edificio presente anche oggi
anche se ora non è in pieno sole, ma
ombreggiato dagli alti alberi circostanti. In
un’altra opera Colli Fiorentini si vede un prato

Fig. 2 Raffaello Sernesi Il cupolino delle Cascine

Ettore Pacini
Ordinario di Botanica

Università di Siena

di un giardino sui colli intorno a Firenze, deli-
mitato a destra da degli alberi e a sinistra da
un muro basso, una signora che si sporge a
guardare il paesaggio con una mano sulla
fronte per pararsi la luce eccessiva. 
Di Telemaco Signorini (Firenze 1835 - 1901)
molto interessante è Giardino della villa de
Gori a Careggi (mercato antiquario) che ci dà
l’idea di un giardino abbandonato, invaso da
erbacce, con una pianta di yucca che svetta

sulla destra.
Interessante anche Mattino
di settembre a Settignano
conosciuto anche con il titolo
L’osteria dello Scheggi a
Settignano (Fig. 3) (Galleria
d’Arte Moderna, Firenze) in
cui è rappresentato un picco-
lo giardino rustico con una
vite che cresce a ridosso del
muro dell’osteria e degli iris
in una bordura, un albero
spelacchiato sullo sfondo.
Queste opere nella loro
immediatezza ci danno una
visione di semplici giardini
domestici, quasi tutti spariti e,
in alcuni casi, già in via di
abbandono, con talvolta i
vasi di coccio vuoti o rotti,
posti in un angolo.
Indipendentemente dal loro
valore artistico sono importa-
ti perché ci danno l’idea del
modo di vivere il giardino
nella seconda metà dell’otto-
cento.Fig. 3 Telemaco Signorini L’osteria dello Scheggi a Settignano
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La primavera inoltrata ci ha
visto prima impegnati con le
forbici, tesi a regolarizzare le
chiome delle ns. piante, a ri-
mondarle dai rametti secchi e
malformati, poi nel lavoro ben
più impegnativo del rinvaso
che ha interessato quelle
piante che avevano esplorato
a fondo il terriccio dei propri
vasi esaurendone la fertilità e
arrivando a formare un intrec-
cio di radici capillari molto
denso.
Durante l’estate le attenzioni
si sono rivolte a soddisfare il
fabbisogno idrico di ognuna
delle nostre piante e nel con-
tenimento di insetti e acari
ogni volta che le rispettive po-
polazioni hanno superato la
soglia di guardia.

Il Cedro (prima parte)

La specie che andiamo a co-
noscere, il Cedro, da un pun-
to di vista strettamente eco-
nomico, può ad oggi conside-
rarsi veramente marginale,
ma le concediamo l’onore di
essere la prima ad “affaciarsi
sulla scena” in quanto seppu-
re ormai coltivata in modo re-
siduale è importante da un
punto di vista storico. 
Il Cedro infatti, attraverso un
lungo viaggio nel tempo e
nello spazio da Oriente a Oc-
cidente è stato la prima spe-
cie che si è affacciata sul Me-
diterraneo e quindi in Italia
(Foto 1).
Nell’800 a.C. nel testo vedico
“Vajasaneyi Samhita” viene
menzionato per la prima vol-
ta il cedro con il nome di
“Jambila” termine che secon-
do lo studioso di agrumi Tol-
kowski (Hesperides a history
of the culture and use of ci-
trus fruits / by S. Tolkowsky. -

London : John Bale, Sons &
Curnow, 1938) potrebbe deri-
vare da “jambala” divinità del
Benessere e protettore dei te-
sori della terra, raffigurato so-
vente con un cedro in mano.
Viene descritto in maniera
inequivocabile dal celebre na-
turalista Teofrasto nella sua
“Historia Plantarum” nel III
sec. a.C., che lo aveva cono-
sciuto nella spedizione in Asia
Minore al seguito di Alessan-
dro Magno, credendolo nativo
della Media e della Persia lo
denominò Malus medica/per-
sica. Virgilio (70-19 a.C.) nel-
le Georgiche lo indica come
pomo dell’Assiria e circa un
secolo dopo il grande Natura-
lista Plinio il Vecchio sarà pro-
babilmente il primo a denomi-
narlo con i termini latini “Ci-
trus e Citrum”, termini asso-
ciati anche all’albero del ce-

dro (Cedrus libanii e Cedrus
atlantica). Tali termini risulta-
no tutt’oggi fonte di qualche
equivoco in quanto col termi-
ne generico cedro si può indi-
care sia l’agrume che la coni-
fera.
E’ curioso come per i greci,
ed in un primo momento per i
latini, fosse sconosciuto l’im-
piego alimentare del cedro
ma venisse apprezzato come
pianta ornamentale nelle ca-
se patrizie, come riconosciu-
to antidoto ai veleni, per pro-
fumare l’alito e i vestiti e per
allontanare le tignole dal
guardaroba e dalla bianche-
ria.
Originario di quell’area sub-
tropicale ai piedi della catena
Himalayana che dall’India
Nord-Orientale si spinge fino
a Burma nell’attuale Myan-
mar (Birmania), era stato in-
trodotto in Mesopotamia gra-
zie agli scambi commerciali
intrattenuti tra queste popola-
zioni per mezzo delle carova-
ne che dall’India del Nord at-
traversavano il Pakistan e Af-
ganistan.
Coltivato probabilmente nei
famosi giardini pensili di Na-
bucodonosor (600 a.C.) in
Babilonia (attuale Iraq), fu co-
nosciuto in questo periodo dal
Popolo Ebraico ridotto in
schiavitù dai Babilonesi.
Da allora verrà a crearsi un
rapporto speciale ed unico tra
gli Ebrei ed il cedro, infatti,
solo per loro, assumerà un si-
gnificato religioso essendo
considerato il frutto dell’albe-
ro più bello “Peri ets hadar” e
sarà utilizzato nella festa dei
Tabernacoli (Sukkoth Foto 2)
a metà ottobre dove si ringra-
zia Dio per la fine dei raccolti
agricoli. Lo chiameranno con
un nome di origine persiana

Foto n. 1

Foto n. 2
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“Etrog” , termine con qualche
affinità all’arabo “utruyyi”.
I frutti utilizzati nel rituale reli-
gioso devono essere prodotti
seguendo precise indicazioni:
dovranno provenire da piante
non innestate (l’innesto sul-
l’arancio amaro tende a pro-
durre frutti più corti e tozzi) e
con frutti la cui buccia non
presenti lesioni, con all’apice
il residuo dello stilo (parte
femminile del fiore simbolo di
fertilità), quello che nella trat-
tatistica dei secoli scorsi veni-
va detto “il pigolo”.
La varietà che più di ogni al-
tra rispecchia questa caratte-
ristica è appunto l’Etrog (Ci-
trus medica “Judaena” Hort.)
che si presenta di taglia mo-
desta e con frutti allungati li-

moniformi con presenza del
residuo stilare (Foto 3). Con
la conquista di Babilonia da
parte del re dei re “Ciro il
Grande” di Persia molti Ebrei
ritornarono in Palestina men-
tre altri preferirono formare
colonie affacciate in varie zo-
ne sul Mediterraneo. Questo
potrebbe significare che sono
stati proprio degli Ebrei elle-
nizzati e non i Greci a porta-
re la pianta del cedro nelle
colonie insediate in Calabria
e qui a farla conoscere ai la-
tini che nei primi secoli d.C.
ne iniziarono la coltivazione
nelle regioni del Meridione e
delle isole.
Uno di questi, l’agronomo Ru-

tilius Palladius, vissuto nel III
sec. d.C., “nell’Agricolturae
opus” dedica un intero capito-
lo (De Citreo) alla coltivazio-
ne del cedro nei suoi terreni
in Sardegna e nel napoleta-
no, menzionando per primo la
distinzione tra cedri acidi e
dolci.
Sicuramente i Romani cono-
scevano oltre al cedro altri
agrumi a buccia gialla tra cui
il limone (Citrus limon) spes-
so confuso con il primo, raffi-
gurato a Pompei negli affre-
schi della Casa del Frutteto
(Foto 4) e la limetta (Citrus li-
metta Risso) chiamata sia li-
moncella romana che patriar-
ca e lima di Spagna (Foto 5).
Queste tre specie sono per-

Marcello Pieri
marcelpieri@gmail.com

Foto n. 3

Foto n. 4

Foto n. 5

Foto n. 7

Foto n. 6

fettamente riconoscibili nei
mosaici della villa romana del
Casale a Piazza Armerina in
Sicilia (Foto 6).
Oggi la cedricoltura italiana
rappresenta una vera produ-
zione di nicchia, continua-
mente in contrazione per la
scarsa domanda e per gli an-
tichi problemi dovuti alla pol-
verizzazione delle grandi pro-
prietà, si concentra nella pro-
vincia di Cosenza, interes-
sando quel tratto di costa tir-
renica detta appunto dei ce-
dri, che inizia da Praia a Ma-
re e si sviluppa in località co-
me S. Maria del Cedro, Dia-
mante (che ha dato il nome
alla più importante varietà ita-
liana Foto 7) e Cetraro. 
Nella seconda parte ci soffer-
meremo sulle esigenze di col-
tivazione e sulle principali va-
rietà di questa specie.
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La particolarità climatica delle città è lega-
ta soprattutto ad una rilevante anomalia ter-
mica (Oke, 1989): in area urbana, infatti, le
temperature sono più elevate rispetto alle
zone rurali circostanti e, come hanno dimo-
strato numerosi studi climatologici, sono an-
che più alte rispetto al passato. Tale fenome-
no, denominato “isola di calore urbana” (Ur-
ban Heat Island, UHI) è una conseguenza
delle dimensioni delle città e della maggiore
attività antropica che viene condotta al loro
interno. Le differenze che si possono regi-
strare all’interno di una città come Firenze
sono mediamente di 2 °C sia nei valori mi-
nimi che in quelli massimi (Petralli et al.,
2011) e possono determinare conseguenze
sulla vegetazione, sugli animali ed anche
sulla salute umana. La prima ha un ruolo
fondamentale nella mitigazione dell’UHI, tan-
to che si definisce come Park Cool Island
(PCI) la differenza di temperatura che si re-
gistra tra il parco e l’ambiente urbano circo-
stante (Sponken-Smith and Oke, 1998). Ma
tutti i parchi non sono uguali ed è importan-
te capire anche come la temperatura si di-
stribuisce in una zona verde, al fine di pro-
gettare parchi e giardini in modo da trarne i
migliori benefici in termini di riduzione delle
temperature. A questo scopo sono state
analizzate le condizioni termo-igrometriche
all’interno del più grande parco urbano di Fi-
renze, il Parco delle Cascine, ed in partico-
lare sono state analizzate nel periodo estivo
le differenze registrate in una zona del par-
co a prato ed in una forestata. I sensori di

temperatura ed umidità dell’aria sono stati
posizionati ad una distanza di circa 100 me-
tri l’uno dall’altro, alcuni sotto la copertura
degli alberi, gli altri su un prato scoperto.
Per calcolare le condizioni termo igrometri-
che è stato applicato ai dati di temperatura
ed umidità registrati l’indice “Heat Index” di
Steadman (1979), indice comunemente usa-
to in biometeorologia per il calcolo della tem-
peratura apparente o percepita (AT). Dal-
l’analisi dei dati è emerso che nel periodo
estivo non si sono riscontrate differenze si-
gnificative tra le due postazioni in termini di
temperatura percepita media giornaliera, ma
si sono registrate, invece, nei valori di tem-
peratura percepita minima e massima e nel-
l’escursione termica giornaliera. La differen-
za media registrata nel periodo estivo tra i
valori di temperatura percepita è stata di cir-
ca 2 °C: la stazione posizionata nel prato è
risultata più calda in termini di temperatura
massima, ma più fredda in termini di tempe-
ratura minima. Questo è sicuramente dovu-
to al fattore “copertura” operato dalle piante
presenti nella parte del parco boscata. Que-
ste stesse differenze si riflettono anche sul-
l’escursione termica nei due ambienti (nel-
l’area boscata si mantiene mediamente in-
torno agli 11 °C, mentre nell’area a prato
raggiunge quasi i 17 °C), mentre non viene
evidenziata analizzando le differenze tra le
temperature medie, che in entrambi i casi si
mantengono prossime ai 25 °C. 
Le temperature massime medie del mese di
agosto hanno avuto una differenza di oltre

Figura 1: Localizzazione del Parco delle Cascine all’interno della città di Firenze e ingrandimento
dell’area di studio
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2 °C: Analizzando il trend orario della tem-
peratura apparente registrata nelle due aree
(figura 2), si nota che le stazioni hanno va-
lori simili solo alle 9 del mattino e della se-
ra. Tra le 10 del mattino e le 8 della sera, le
temperature registrate nell’area a prato so-
no più alte di quelle registrate nell’area bo-
scata, nelle altre ore l’andamento è inverti-
to, e l’area boscata risulta più calda dell’area
a prato. Nelle giornate caratterizzate da cie-
lo sereno ed assenza di vento queste diffe-
renze tendono ad aumentare fino a 4-5 °C. 
Questo studio è un primo contributo sull’im-
portanza della tipologia di area verde sul be-
nessere delle persone in ambiente urbano.
L’importanza dei parchi come agenti di “raf-
freddamento” dell’aria in ambiente urbano è
stata sottolieata da numerosi studi di rilevan-
za internazionale (Sponken-Smith and Oke,
1999), specialmente per quanto riguarda il
periodo notturno (Oke, 1989): chiaramente
questi si riferivano a parchi perlopiù formati
da vegetazione erbacea o arbustiva, in
quanto i risultati ottenuti nel presente studio
sottolineano proprio che il tipo di vegetazio-
ne che caratterizza il parco urbano può de-

terminare condizioni termiche estremamente
diverse all’interno di uno stesso parco. Dai
risultati ottenuti si deduce che sia le aree a
prato che quelle forestate hanno un effetto
positivo sulla riduzione della temperature in
ambiente urbano: le parti boscate mantengo-
no le temperature più basse durante il gior-
no, mentre quelle a prato le riducono nel pe-
riodo notturno.
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Figura 2: Temperatura apparente oraria registrata nell’area a prato (linea blu) e nell’area boscata
(linea verde)
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Canapa alla riscossa!
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zione di corde di gran lunga più apprezzate
per le loro caratteristiche rispetto a quelle
ricavate da altri vegetali. La marina, con le
esigenze sia delle flotte commerciali che di
quelle militari, costituì, fino all’avvento delle
navi a carbone, un motore propulsivo per lo
sviluppo nel nostro paese della coltivazione
della canapa, che veniva utilizzata per la fab-
bricazione non solo del cordame, ma anche
delle vele. Inoltre nel calafataggio degli scafi
in legno, ossia nell’impermeabilizzazione
della chiglia, fibre di canapa impregnate di
pece venivano impiegate per riempire i
“comenti” e connettere stabilmente le tavole
del fasciame. Le coltivazioni in Italia si diffu-
sero nella pianura padana e particolarmente
nel ferrarese e nel bolognese, in Piemonte e
in Campania a partire dal periodo delle
Repubbliche marinare. 
Anche in Inghilterra, grande potenza navale,
Enrico VIII impose la coltivazione della cana-
pa per gli stessi motivi e uno dei suoi succes-
sori, Giacomo I, fece altrettanto nelle colonie
d’oltre oceano. Qui le piantagioni di canapa
ad uso tessile proliferarono nel tempo e tra i
coltivatori di tale coltura annoverano anche
Washington e Jefferson. 
Nel nostro paese la canapicoltura ebbe un
notevole impulso tra la metà del XIX e la
metà del XX secolo anche grazie alle ideali
condizioni climatiche favorevoli alla produ-
zione di un prodotto di alta qualità. Fu così
che durante questo periodo il nostro paese
divenne il secondo produttore europeo in ter-
mini quantitativi di prodotto ed primo fornito-
re della marina Britannica. Ancora oggi è
possibile ammirare manufatti in canapa la cui

Fibre di Cannabis sativa

Foglia di canapa
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La canapa è una pianta erbacea annuale,
originaria dell’Asia centrale, appartenente
alla famiglia delle Cannabaceae ed all’ordine
delle Urticaceae.
Nel 1753 il botanico svedese Linneo classifi-
cò la Cannabis sativa; trent’anni più tardi il
naturalista francese Lamark identificò la
Cannabis indica. Negli anni successivi furo-
no condotti accurati studi che misero in dub-
bio l’esistenza di due specie distinte. Aldilà
dei problemi tassonomici sia che si sostenga
il partito che vuole l’esistenza di tre distinte
specie, ovvero la cannabis sativa, la canna-
bis indica e la cannabis ruderalis, sia che, al
contrario, si ritenga quest’ultime sottospecie
della medesima pianta, resta comunque
indubbio che il legame tra la canapa e la spe-
cie umana sia antichissimo e possa essere
fatto risalire addirittura al neolitico come atte-
stano numerosi ritrovamenti archeologici.
Fin dai tempi antichi all’uso rituale, magico,
divinatorio e ricreativo legato alle sue pro-
prietà psicotrope, si sono affiancati l’uso far-
macologico e l’impiego tessile.
In Europa la canapa pare sia stata introdotta
nel corso delle migrazioni di popolazioni
seminomadi, gli Sciti prima ed i Traci poi, che
la tessevano e la utilizzavano per fare vesti.
Le popolazioni germaniche e slave ne avreb-
bero poi favorito la diffusione nel nord
Europa (penisola scandinava, Lituania etc.),
mentre i Romani sarebbero responsabili
della sua introduzione tanto a Roma quanto
in Gallia.
Oltre a essere impiegata per la produzione di
filati e quindi di tessuti, la canapa fin dai
tempi antichi è stata utilizzata per la produ-
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robustezza è testimoniata dalla resisten-
za all’usura del tempo.
Le tende della Croce Rossa Italiana
durante la II Guerra Mondiale erano
fatte di robusta tela di canapa, così
come i grembiuli da lavoro, i sacchi
per il trasporto delle merci e persi-
no i tubi con i quali i pompieri spe-
gnevano gli incendi. Durante la
seconda guerra mondiale inoltre
la produzione di canapa subì un
incremento a causa della doman-
da, da parte dell’industria bellica, di
cellulosa come materiale di partenza
per la produzione di esplosivi. 
Dopo gli anni ’50-’60 del secolo scorso, si
assistette ad un rapido declino della coltiva-
zione della canapa a causa della introduzio-
ne sul mercato di materiali sintetici economi-
camente competitivi. A decretare la cessazio-
ne della canapicoltura si aggiunsero le leggi
proibizioniste che i vari stati imposero equi-
parando la coltivazione della canapa indu-
striale a quella della canapa per uso stupefa-
cente: negli USA nel 1937 fu promulgato il
divieto di coltivazione (Marijuana Tax Act). In
Italia la canapicoltura fu definitivamente
affossata dalla legge Cossiga del 1975. Nel
1995 un decreto del Ministero dell’Agricoltura
concesse una deroga per la coltivazione su
un’area esigua, successivamente ampliata,
della canapa per scopi di ricerca. Fermo
restando il divieto della coltivazione della
cannabis indica, attualmente la Comunità
Europea consente la coltivazione di cultivar
di cannabis sativa caratterizzate da un conte-
nuto in THC (tetracannabinoidi, sostanze psi-
coattive) inferiore allo 0.2%.
Parafrasando l’adagio delle campagne italia-
ne sul maiale si potrebbe dire che della cana-
pa  non si butta via nulla.
Come suggerisce il nome
(sativa cioè utile) innumerevo-
li sono gli impieghi ed i campi
di applicazione della canapa
che utilizzando parti diverse
delle pianta vanno dall’ali-
mentare al cosmetico (creme
contro gli eritemi) e al farma-
ceutico (produzione di prodot-
ti per il trattamento di patolo-
gie quali  il glaucoma e
l’asma), dal tessile alla bioedi-
lizia (produzione di mattoni
con effetto isolante), passan-
do  per la produzione della
carta e di vernici. 

Dai semi della canapa si estrae un olio
ricco di omega-3 e omega-6 particolar-
mente indicato per la riduzione del
contenuto di colesterolo e trigliceridi
nel sangue e per la prevenzione di

malattie cardiovascolari. Dopo la
spremitura a freddo dei semi, utile
per ottenere il suddetto olio, da
ciò che resta si possono ricavare
fibre e farine di elevato contenuto
proteico paragonabile a quello
della soia e dell’albume dell’uovo,

e pertanto indicate per l’alimenta-
zione dei vegetariani. Inoltre non con-

tenendo glutine le farine ottenute dalla
canapa potrebbero essere utilizzate  dai

celiaci. Una volta raccolti i semi, il fusto della
pianta può essere falciato. La fibra può esse-
re separata dal legno e utilizzata per svariati
scopi. Con i cascami della lavorazione si può
fare la stoppa. I cinesi nel I secolo a.C. per
primi trovarono il modo di utilizzare la cellulo-
sa della canapa per produrre carta. Dalla
canapa è stata ricavata la carta con la quale
sono state stampate la prima Bibbia di
Guttemberg, molte cinquecentine, volumi
antichi e persino la Dichiarazione di
Indipendenza degli USA. Essendo la canapa
una pianta annuale il suo utilizzo in questo
campo ha un impatto sull’ambiente decisa-
mente inferiore a quello prodotto dal taglio di
alberi per il medesimo scopo. Oltre alla varie-
tà degli impieghi leciti, va sottolineata anche
la ecosostenibilità di questa coltura, la cui
coltivazione richiede poca acqua e scarsi
trattamenti in termini fitochimici (fertilizzanti,
antiparassitari, etc.), e lascia terreni fertili per
la coltivazione di altre specie. Per queste
ragioni negli ultimi vent’anni la canapa è tor-
nata a suscitare interesse per le sue poten-

zialità. Nell’ambito della
Comunità Europea è ripresa
una politica favorevole alla
reintegrazione della coltura
della canapa e attualmente
coltivazioni di questa pianta
sono presenti in Francia
(soprattutto per la bioedilizia e
per l’industria della carta), in
Olanda, in Finlandia, in
Romania, in Gran Bretagna. 
In Canada la ripresa sembra
essere stata particolarmente
consistente se è vero che la
superficie destinata a questa
coltura in poco tempo si è
decuplicata.

Annamaria Marras
Università di Firenze

annamaria.marras@unifi.it

Matassa
di filo di canapa

Una macchina impiegata nell'800 per
accelerare il lavoro di sfibratura tradi-
zionalmente realizzato con le mazze.
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Nel 1878, nel ter-
zo anno di pubblica-
zione del nostro Bul-
lettino (allora Bullet-
tino della Reale So-
cietà Toscana di Or-
ticoltura) apparve
sotto il titolo: “Una
pianta maravigliosa”
la notizia della sco-
perta di una sensa-
zionale pianta, effet-
tuata dall’esplorato-
re e naturalista fio-
rentino Odoardo
Beccari. Si trattava dell’Amor-
phophallus titanum, una pian-
ta dalle dimensioni colossali,
abnorme in tutte le sue parti e
con uno smisurato fiore. Di
gran lunga il più grande del re-
gno vegetale. Da quella prima
apparizione in pubblico sul
Bullettino, l’Amorphophallus
diventerà una vera e propria
superstar della botanica; l’uni-
ca pianta in grado di smuove-
re ancora oggi a più di 130 an-
ni dalla sua scoperta delle ve-
re e proprie folle ad ogni sua
fioritura. Una celebrità con fan
in qualunque angolo del mon-
do, ammirata in ogni giardino
botanico che si rispetti e con
un’attenzione da parte dei me-
dia degna appunto del suo
status. Una pianta che dal mo-
mento della sua scoperta, nel
1878, fino ai giorni nostri non
ha mai smesso di stupire ed
interessare. In questa breve
nota, ricostruiremo la sua sco-
perta utilizzando perlopiù le
parole adoperate dallo stesso
Beccari nelle sue descrizioni
originali per il Bullettino.
Tutto ha inizio il 6 di agosto del
1878. Odoardo Beccari, al-
l’epoca trentacinquenne, si
trova sull’isola di Sumatra ed
ha appena individuato poco
lontano dal villaggio di Ajer
Manteior, nella parte meno
selvaggia di Sumatra, una
nuova stupefacente specie
botanica: Se qualcuno cre-
desse che io facessi la sco-

perta dell’Amor-
phphallus nelle parti
più remote e selvati-
che di Sumatra, si
ingannerebbe dav-
vero; perché io lo
trovai, insieme a
moltissime altre
piante ed animali af-
fatto nuovi per la
scienza, nella parte
più frequentata e ac-
cessibile della gran-
de isola1.

Per Beccari l’impor-
tanza del ritrovamento è evi-
dente. Ha poco tempo per
scrivere a Firenze, ma vuole
avvertire immediatamente
della sua sbalorditiva scoper-
ta. Affida, così, la descrizione
della nuova pianta ad una let-
tera, inviata per corriere al
marchese Corsi-Salviati, il
quale la farà pubblicare imme-
diatamente sul Bullettino: ho
pochissimo tempo per scriver-
le, ma non voglio lasciar parti-
re il corriere senza annunziar-
le una scoperta botanica inte-
ressante. Si tratta di una Aroi-
dea gigantesca comparabile
solo colla Stirikadona, scoper-
ta da Seemann nel Nicaragua.
Non ho meco alcun libro, per

cui non posso con certezza
determinarne il genere, tanto
più che non l’ho trovata che in
frutto. La credo un Conophal-
lus e la chiamerò quindi C. ti-
tanum. Il tubero di un indivi-
duo che ho scavato è un me-
tro e 40 cm di circonferenza:
due uomini a stento potevano
portarlo, e per strada sono ca-
duti e il tubero si è rotto. Ne
avrò però degli altri e glieli
manderò in stato di poter ve-
getare. Intanto le mando dei
semi. Dal tubero, alla maniera
degli Amorphphallus, nasce
una sola foglia; anzi questa
per la forma e segmentazione
non differisce che per la gran-
dezza da quelle del summen-
tovato genere; però che di-
mensioni! Il picciolo alla base
aveva una circonferenza di 90
centim., era leggermente sot-
tigliato verso l’alto e raggiun-
geva un’altezza di 3 metri e 50
centim.; liscio alla superficie,
di color verde e con fitte e pic-
cole macchie quasi orbicolari,
bianche come le macchie pro-
dotte dai licheni sulla scorza li-
scia di un albero. I tre rami in
cui si partisce il picciolo all’al-
to avevano la dimensione di
una gamba umana, e si divi-
devano diverse volte ognuna
formando una fronda nell’in-
sieme lunga 3 metri e 10 cen-
tim. L’intera foglia copriva
un’area di 15 metri di circonfe-
renza. Lo scapo di un indivi-
duo fruttifero aveva le dimen-
sioni del picciolo descritto; la
parte fruttifera era cilindrica, di
75 centim. di circonferenza e
di una lunghezza di 50 cen-
tim.; era tutto fittamente rico-
perta di frutti oliveformi di 35-
40 mill. di lunghezza e 35 mill.
di diametro, di color rosso di
Mele azarole, ognuna conte-
nente due semi. Del fiore non
ne so nulla; spero di vederlo
un giorno nelle sue stufe, ma
esso deve essere uno dei più
giganteschi; forse più grande
di quello della Rafflesia…2.

Odoardo Beccari e la scoperta dell’Amorphophallus titanum

Infiorescenza di A. titanum col-
tivato a kew (da the Gardeners'
Chronicle, June 15, 1889)

Odoardo Beccari nel
1906
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Beccari non ha libri
con sé e non ha
ancora visto la
pianta in fiore, ne
attribuisce, quindi,
e r r o n e a m e n t e ,
l’appartenenza al
genere Conophal-
lus e la chiama C.
titanum. Inoltre,
prevede date le di-
mensioni di quanto
visto fino allora,
che il fiore della
sua pianta debba
essere di dimen-
sioni colossali. La
caccia al fiore dura
meno di un mese: il
6 settembre 1878
in una lettera scrit-
ta da Kayù Tanàm,
Beccari annunzia
con giubilo al Cor-
si-Salviati che il fiore della sua
pianta è il più grande del mon-
do: La Rafflesia Arnoldii è su-
perata: essa cessa di essere il
più gran fiore conosciuto. Il gi-
gante dei fiori e il Conophallus
titanum. Ieri, 5 settembre, fi-
nalmente ho potuto ottenere
un fiore di questa pianta stra-
ordinaria3.
Continua ad essere incerto
“per la mancanza di libri” se si
tratti di un Amorphophallus o
di un Conophallus e così ne
descrive il fiore perché sia
pubblicato sul Bullettino: per
l’apparenza ed il sistema di
colorazione il fiore assomiglia
molto a quello dell’Amorpho-
phallus campanulatus, anzi la
forma della spata è quasi
uguale. Per i caratteri generi-
ci mi sembra quasi intermedia
fra i Conophallus e gli Amor-
phophallus, ma la mancanza
di libri mi impedisce di deci-
dermi per il momento. Ne ho,
però, conservato gli organi
della riproduzione nello spiri-
to, ed a suo tempo ne farò,
spero, una estesa illustrazio-
ne. Eccole per il momento una
descrizione che potrà, se cre-

de, essere pubbli-
cata nel Bullettino.
Le ho detto che il
fiore rassomiglia a
quello dell’A. cam-
panulatus. Una
volta questa pianta
passava per pos-
sedere un fiore
ben grande; ma
quello dell’A. tita-
num è più di dieci
volte più grande di
esso; l’individuo
che ho esaminato
possedeva uno
spadice lungo un
metro e 75 centi-
meri (vale a dire
era alto quanto un
uomo di media sta-
tura), fatta astra-
zione dallo scapo e
computando la lun-

ghezza del fiore dal punto do-
ve la spata si espande fino al-
l’estremità dell’appendice ste-
rile; lo scapo non era molto al-
to né molto grosso in propor-
zione del picciolo di
alcune foglie (circa
50 centim. alto e del
diametro di 8 cen-
tim.) verde con mac-
chiette lenticolari
biancastre. Il diame-
tro maggiore della
spata era 83 cen-
tim., la profondità
circa 70 centim.; la
forma ne è campa-
nulata, col margine
patente e grossa-
mente dentato e fit-
tamente crespo; in-
ternamente nella
parte più profonda e
verdastro pallidissi-
mo, ma il lembo è vi-
vacemente colorato
in atro purpureo; esternamen-
te è verdastro-pallida, liscia
nella metà inferiore è fittamen-
te corrugato-crespa nella par-
te superiore. Lo spadice spo-
gliato della spata superava 1
metro e 50 centim.; per la lun-

ghezza di soli 20 centim., pe-
rò era rivestito dei pistilli in
basso e degli stami più in alto;
mancando affatto organi steri-
li; all’appendice rimaneva co-
sì una lunghezza di 1 metro e
30 centim., con un diametro
alla base di 18-20 centim., e
gradatamente attenuantesi
verso l’apice che però è ottu-
sissimo; la superficie ne è
quasi liscia ma largamente e
superficialmente corrugata
nella sua lunghezza; il colore
è giallo sporco verso la base
e diventa quasi livido verso
l’apice. Gli ovari sono paonaz-
zi, triloculari e talvolta bilocu-
lari con un solo ovolo anatro-
po per loggia; hanno la forma
globosa conica, sono indipen-
denti l’uno dall’altro ed assot-
tigliantisi in un lungo stilo ter-
minato da uno stigma globoso
giallastro, superficialmente
triolobo; gli stami sono sessili
con antere globose subdidi-
me, deiscenti per due strette
fessure pori all’apice; sono di

color giallo pallido3.
Qualche anno più
tardi, nel 1889, Bec-
cari ormai definitiva-
mente ristabilitosi a
Firenze e dedito allo
studio degli innume-
revoli campioni ri-
portati indietro dalle
sue esplorazioni,
pubblica, sempre
sul Bullettino, una
descrizione definiti-
va dell’enorme aroi-
dea che, nel frattem-
po, grazie infine al-
l’aiuto dei libri, era
stata attribuita al ge-
nere Amorphophal-
lus e quindi rinomi-
nata come Amor-

phophallus titanum. Si tratta di
un notevole saggio nel quale
si alternano a descrizioni tec-
niche, sostanziate da misura-
zioni della nuova specie (cir-
conferenza del tubero 1.40 m;
altezza di tutta la pianta in fio-

Stefano Mancuso
DISPA - Dip. Scienze delle Produzioni Vegetali, del Suolo

e dell’Ambiente agroforestale - Università degli Studi di Firenze
LINV (International Laboratory on Plant Neurobiology

stefano.mancuso@unifi.it - www.linv.org

Infiorescenza di Amor-
phophallus titanum da
un disegno di Beccari
pubblicato per la prima
volta sul Bellettino nel
1878

L'Amorphophallus
titanum fotografato
durante una fioritura
presso il museo di
storia naturale di
Houston
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re senza tubero 2.25 m; lun-
ghezza dell’intiero spadice
spogliato della spata 1.50 m
ecc.), dei brani che sembrano
tratti da un diario di viaggio.
Come per la cronaca del ritro-
vamento della pianta:
ma innanzitutto biso-
gna che racconti co-
me mi accade di fare
la scoperta di questa
pianta. Secondo il mio
costume, tutte le mat-
tine poco dopo il levar
del sole, io mi recava
nella foresta a caccia
di animali ed in cerca
di piante, accompa-
gnato da due o tre dei
miei uomini. La fore-
sta ad Ajer Manteior
mi offriva tanti oggetti
interessanti, che non
trovavo ancora il biso-
gno di allontanarmi
molto da casa. Perciò
da vari giorni frequen-
tavo un medesimo
punto, distante non
più di 200-300 metri
dal villaggio, senza
che mai mi fossi ac-
corto di qualche og-
getto straordinario,
che pure certamente
più di una volta dove-
va essere caduto sot-
to i miei occhi. Alla fi-
ne però mi colpì ciò
che sembrava un
tronco d’albero a
scorza liscia macchia-
ta da licheni; ma rivol-
to lo sguardo in alto, non tar-
dai ad accorgermi, che ciò che
io avevo confuso con gli altri
innumerevoli tronchi di alberi
nella foresta non era che il
gambo gigantesco di un’im-
mensa Aroidea. Io rimasi
quindi per vari giorni inganna-
to dalla rassomiglianza del
gambo molle della foglia del-
l’Amorphophallus, col tronco
duro di un albero4.
Beccari usa un affascinante
stile di scrittura in cui gli esem-

pi tratti dalla sua esperienza
personale servono come so-
stegno ad acute osservazioni
scientifiche. Così il racconto
della scoperta della pianta e
dell’inganno in cui era caduto

scambiando il gambo di una
foglia per il tronco di un albe-
ro, è anche il pretesto per oc-
cuparsi della mimesi nelle
piante e per ampliarne la defi-
nizione di mimetismo di Walla-
ce, trasformandola in qualco-
sa di molto simile, se non
identico, alla concezione at-
tuale della mimesi. Scrive, in-
fatti: i biologi, che studiano la
vita in tutte le sue manifesta-
zioni, riconoscono subito in
questo fatto, uno di quei mez-

zi di protezione, non rari negli
animali e presenti anche in al-
cune piante, pei quali sono
stati adoprati i nomi di mimi-
crsmo, mimismo o mimesi.
Veramente Wallace, forse

l’autorità più compe-
tente in tale materia,
nel suo recentissimo
libro scrive che i nomi
di “mimicry è stato as-
segnato ad una forma
di rassomiglianza pro-
tettiva, nella quale
una specie tanto ras-
somiglia ad un’altra
nelle apparenze
esterne e nella colora-
zione, da essere
scambiata l’una per
l’altra, quantunque
ambedue non siano
affini fra di loro ho an-
zi assai spesso ap-
partengono a famiglie
distinte5. Ma a me
non sembrerebbe
inopportuno assegna-
re un significato assai
più largo alla parola
mimesi, con la quale
distinguerei non solo
l’indicazione delle ap-
parenze esterne fa
specie di organismi
consimili, ma ancora
quei casi d’imitazione
delle forme di certi
particolari oggetti, co-
me stecchi e foglie,
nonché quelli di colo-
razioni speciali, con
cui certi animali e cer-

te piante sfuggono alla ricerca
dei nemici, confondendosi
con gli oggetti vicini o con
quelli su cui si posano. Questa
imitazione di forme e di colori
viene assunta quindi da un es-
sere debole, che vestendosi
delle parvenze di uno forte, o
travisandosi in vario modo,
trova con questo mezzo sal-
vezza, sicurtà od un vantaggio
qualsiasi. Per la mimesi adun-
que l’unica foglia erbacea e
molto succulenta che una

L'Arum titanum fotografato nel Giardino dei Semplici di
Firenze durante la fioritura a Firenze dell'agosto 2007
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pianta d’Amophophallus pos-
siede, non corre pericolo di
essere distrutta dagli animali
erbivori, perché questi non si
accorgono della sua presen-
za e rimangono ingannati, co-
me sono rimasto io stesso,
dalla sua rassomiglianza con
i tronchi duri degli alberi. In tal
modo la foglia scampa il peri-
colo di essere distrutta duran-
te il periodo at-
tivo della sua
vegetazione,
vale a dire in
un momento
nel quale essa
è indispensabi-
le all’accresci-
mento del tu-
bero. Altre spe-
cie di Amor-
p h o p h a l l u s
hanno il gam-
bo della foglia
e talvolta an-
che quello del-
l ’ infiorazione
macchiato co-
me la pelle di
un serpente.
Anche in questo caso sembra
a me di riconoscere un mezzo
di protezione, ossia un caso di
mimesi, perché quasi non vi è
animale che non rifugga alla
vista di un serpente. Ed un
animale che pascola, ingan-
nato dall’apparenza, non ose-
rà nemmeno avvicinarsi ad
una pianta, che egli scambia
con un animale, per il quale
sente tanto ribrezzo.4 Una de-
finizione sorprendentemente
moderna della mimesi. Sem-
pre nello stesso saggio sulla
fioritura dell’Amorphophallus
titanum, che per l’elaborazio-
ne teorica presente, rappre-
senta uno dei lavori più inte-
ressanti e moderni della bota-
nica italiana della seconda
metà dell’800, abbiamo un’al-
tra vera e propria “illuminazio-
ne” di Beccari. Incredibile se si
considerano i tempi! Beccari,
infatti, intuisce già nel 1889,

una delle caratteristiche più
salienti della teoria della sele-
zione naturale; una peculiari-
tà dell’evoluzione che ancora
oggi è causa di controversie e
che si chiama evoluzione con-
vergente. Di che si tratta? La-
sciamo che sia Beccari stesso
a raccontarcelo. Parlando del-
la fecondazione dell’A. Tita-
num scrive: fra le cose degne

di studio che
l ’ A m o r p h o -
phallus titanum
può offrire al
naturalista, mi
sembra debba
particolarmen-
te attrarre la
sua attenzio-
ne, il colorito
speciale della
spata e del
gambo della
foglia. I botani-
ci conoscono
benissimo che
esiste una cor-
relazione tra la
tinta sangui-
gna e l’odore

cadaverico con la presenza
delle mosche o di altri insetti
carnari che al momento della
fecondazione, tanto nella spa-
ta del nostro Amorphophallus
e di altre Aracee consimili, co-
me nel fiore della Rafflesia, di
varie Aristolochiacee ed
Asclepiadee, del Bulbophyl-
lum Beccari fra le Orchidee,
dell’Asimina triloba fra le Ano-
nacee ed in altre ancora. Non
si ammette in dubbio che tale
colore, rassomigliante quello
della carne putrefatta, con
l’odore che ne esala, non sia-
no delle proprietà vantaggiose
alla pianta che le possiede. Si
conosce che con tali artifizi
vengono attirati gli insetti, i
quali ora trasportano il polline
di una pianta sugli stigmi di
un’altra, effettuando le nozze
incrociate, ora rendono più fa-
cile la fecondazione dentro un
medesimo invoglio fiorale.

Adesso che tanto si dissente
sull’origine dei caratteri delle
varie specie di organismi, e
sulle cause che possono ave-
re influito a renderli stabili,
vien naturalmente subito fatto
di domandare, per quale di ta-
li casi dei fiori appartenenti a
famiglie tanto disparate, ab-
biano tutti potuto acquistare
l’odore e il colore della carne
putrida, in modo così perfetto
da ingannare l’istinto delle
mosche. Giacché queste, co-
me altri insetti, non vanno a
posarsi sopra i fiori delle pian-
te menzionate, se non perché
vengono scambiati per qual-
che animale morto. Beccari in-
tuisce che c’è qualcosa di sto-
nato nella teoria dell’evoluzio-
ne se gli stessi tratti biologici
possono essere acquisiti in li-
nee geneticamente molto di-
stanti. Senza entrare nel me-
rito della controversia, che
può interessare soltanto gli
addetti ai lavori, va tuttavia ri-
levata l’acutezza di questo
scienziato che è non è stato
soltanto l’esploratore indomito
cui Salgari deve molte delle
sue informazioni sul Borneo;
la Malesia; Mompracem; sir
James Brooke, il raja bianco
ecc.6 ma anche un fine teori-
co con intuizioni spesso sor-
prendenti e molto in anticipo
sui suoi tempi. 

NOTE

1 Beccari O. (1889) - Fioritura dell’Amor-
phophallus titanum. Bullettino della Reale
Società Toscana di Orticoltura. Anno XIV
pp. 266-278.
2 Fenzi E.O. (1878) – Una pianta maravi-
gliosa. Bullettino della Reale Società To-
scana di Orticoltura. Anno III pp. 270-271. 
3 Beccari O. (1878) – Il Conophallus tita-
num Beccari. Bullettino della Reale Socie-
tà Toscana di Orticoltura. Anno III pp. 290-
293.
4 Beccari O. (1889) – Fioritura dell’Amor-
phophallus titanum. Bullettino della Reale
Società Toscana di Orticoltura. Anno XIV
pp. 266-278.
5 Wallace A. R. (1889) – Darwinism. An ex-
position of the theory of natural selection.
London
6 Ciampi P. (2003) - Gli occhi di Salgari. Av-
venture e scoperte di Odoardo Beccari,
viaggiatore fiorentino. Polistampa.

Foglia di A. titanum coltivata a
kew (da the Gardeners' Chroni-
cle, June 15, 1889)
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Arrivati a settem-
bre, soprattutto in
una annata come
quella in corso che
ha visto notevoli
anticipi di matura-
zione in moltissime
colture frutticole,
vite compresa, è
possibile fare una
analisi delle princi-
pali patologie ve-
getali ed animali
che hanno colpito i
vigneti in “terra di
Toscana”.
Possiamo afferma-
re senza dubbi che
non è stata una an-
nata di peronospo-
ra (plasmopara viti-
cola) e su questa non ci soffermeremo, men-
tre come tecnici e viticoltori toscani erano  abi-
tuati da sempre, l’oidio è stata insieme alla ti-
gnoletta, la patologia da combattere.

Oidio (Uncinula necator, Oidium tuckeri)

L’oidio, o mal bianco è una avversità che at-
tacca le foglie, i tralci e gli acini.
Sulle foglie colpite compiono aree grigiastre,
con una polvere biancastra sul lato superiore
della pagina fogliare (carattere distintivo dalla
peronospora, nella quale la polvere bianca-
stra interessa il lato inferiore), i lembi fogliari
si increspano e si
accartocciano ver-
so l’alto.
Sui tralci gli attac-
chi avvengono so-
prattutto nella fase
erbacea, manife-
standosi con este-
se lesioni necroti-
che che rimangono
ben evidenti anche
quando i tralci
stessi si lignificano.
I danni maggiori
però sono quelli
sugli acini non tan-
to per la colatura
provocata dagli at-
tacchi precoci,
quanto per le spac-

cature che il pato-
geno provoca sugli
acini in accresci-
mento sulle quali
possono instaurar-
si successivamen-
te infezioni botriti-
che (muffa grigia).
Gli attacchi, esclu-
se le infezioni pri-
maverili da micelio
svernante, avven-
gono con tempera-
ture ottimali di 25-
26 gradi centigradi
e le piogge ostaco-
lano la diffusione
del patogeno.
Il principio attivo
storicamente utiliz-
zato per contrasta-

re questa patologia è lo zolfo, che tutt’ora vie-
ne usato con successo soprattutto nelle prime
e nelle ultime fasi fenologiche dell’accresci-
mento della vite: il detto “prevenire è meglio
che curare” ben si adatta a questa patologia
poiché la farmacopea vegetale possiede po-
chi farmaci efficaci in grado di curarla, ma mol-
ti in grado di prevenirla con successo.
Fra i primi ricordiamo, cercando di non fare
torti a nessuno,  il meptyl dinocap e la spiro-
xamina, fra i secondi le strobilurine, il quinoxi-
fen, il metrafenone e molti inibitori della bio-
sintesi dello sterolo ed ovviamente lo zolfo sia
ventilato che bagnabile.

Una corretta difesa
si basa però su un
attento programma
di lotta, alternando
ed utilizzando i
principi attivi se-
condo la loro effi-
cacia in relazione
allo stadio fenolo-
gico.

Botrite o muffa
grigia (botritis ci-
nerea)

Anche se non pre-
sente in maniera
massiccia nel cor-
so del 2011, per la
sua pericolosità e

Oidio

Peronospora su grappolo
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perché può attaccare anche negli ul-
timi  stadi non possiamo tralasciare
questa importante patologia.
E’ un fungo responsabile di gravi al-
terazioni a carico di tutti gli organi
aerei ed è favorito da un clima umi-
do e piovoso e da quelle forme di al-
levamento nelle quali è ridotta la cir-
colazione dell’aria per la vegetazio-
ne abbondante.
Sulle foglie si manifesta con mac-
chie clorotiche, generalmente in
prossimità del margine, che con il
passare dl tempo disseccano assu-
mendo un colore brunastro e rico-
prendosi di efflorescenze fungine.
Sui tralci attaccati dal patogeno si
notano imbrunimenti della parte di-
stale seguiti da necroi con morte del-
la parte soprastante.
I danni maggiori però si hanno sui
grappoli, che possono essere attac-
cati al peduncolo, con avvizzimento e caduta
dell’intero grappolo oppure sui singoli acini,
sui quali si sviluppa la caratteristica muffa gri-
gia, causa del tipico marciume molle.
I grappoli così attaccati, come è noto, sono re-
sponsabili, se vinificati, di gravi alterazioni dei
mosti.
Una difesa efficace prevede un intervento nel-
la fase fenologica di pre-chiusura grappolo
con farmaci efficaci fra i quali da ricordare: ci-
prodinil+fludioxonil; fenexamide e pyrimetha-
nil ed eventualmente, se le  condizioni clima-
tiche sono particolarmente avverse, alla inva-
iatura e prima della raccolta prestando in que-
st’ultimo caso, particolare attenzione al tem-
po di carenza (tempo minimo che deve inter-
correre fra intervento e raccolta).

Tignoletta
(lobesia botrana)

E’ uno degli insetti più pericolosi per i viticol-
tori e presenta generalmente due-tre genera-
zioni all’anno: le prime generazioni, chiamate
anche antofaghe, causano danni in misura
generalment irrisoria a carico dei bocci fiorali
sui quali vengono formati di nidi sericei: soli-
tamente non si effettuano interventi a carico
di questa generazione.
Le larve della seconda e terza generazione,
invece, presenti fra luglio ed agosto attacca-
no gli acini, provocando non solo un danno di-
retto, ma anche una possibile insorgenza di
successivi marciumi secondari con successi-
vi problemi fermentativi.
Generalmente la difesa si basa sulla tecnica
del monitoraggio e del campionamento.
Il monitoraggio viene effettuato con l’ausilio di
trappole a feromoni sessuali che catturando i
maschi della specie indicano la presenza del-
l’insetto; il campionamento indica invece la-
percentuale dei grappoli infestati e la presen-
za di uova o larve nei vari stadi.
Gli interventi vengono eseguiti al superamen-
to della soglia di intervento con insetticidi a
basso impatto ambientale come i regolatori di
crescita ed il bacillus thuringensis.
In areali omogenei, ad esempio come quello
della zona di Panzano nel Chianti Classico, ot-
timi risultai si sono ottenuti con la tecnica del-
la confusione sessuale.

Simone Tofani
Società Cooperativa Agricola di Legnaia

simone.tofani@legnaia.it

Peronospora su pagina inferiore

Peronospora su grappolo

bullettino 2011_n2.qxp  27/09/2011  9.47  Pagina 45



46

Società Toscana di Orticultura
fondata a Firenze nel 1854

Sede: Via Bolognese, 17 Firenze
Tel.: 05520066237 (martedì pomeriggio e venerdì mattina)
Fax: 05520066238
Uffici e Biblioteca: Villa Bardini, Costa S. Giorgio, 2 Firenze
info@societatoscanaorticultura.it

Presidente Onorario: Roberto Surchi

Presidente: Alberto Giuntoli

Vice Presidente: Fabrizio Ermini

Consiglio Direttivo

Pietro Barni, Andrea Battiata, Antonio Fabiani, Maurizio Lensi, Tiziano Ieri,
Stefano Magi, Stefano Mancuso.

Bullettino della Società Toscana di Orticultura
fondato a Firenze nel 1876

Direttore Responsabile: Alberto Giuntoli

Comitato tecnico/scientifico: Massimo Afferni, Edi Bacciotti, Andrea Bat-
tiata, Beatrice Barni, Silvia Bellesi, Piero Bruschi, Fabrizio Ermini, Francesco
Ferrini, Alberto Giuntoli, Gennaro Giliberti, Anna Maria Marras, Stefano Man-
cuso, Ettore Pacini, Marcello Pieri, Simone Orlandini, Simone Tofani.

Periodicità: quadrimestrale
Registrato al n. 5712 del 16/03/2009 - Tribunale di Firenze

Stampa: Centro Grafico Editoriale in Firenze s.r.l.

Progetto grafico: Filippo Simone - Studio Bellesi Giuntoli - Firenze

I lettori possono indirizzare domande o richieste inerenti la rivista a:
Dott. Alberto Giuntoli – direttorebullettino@societatoscanaorticultura.it

bullettino 2011_n2.qxp  27/09/2011  9.47  Pagina 46



47

ASSOCIATEVI ALLA
SOCIETÀ TOSCANA DI ORTICULTURA

Costo della quota associativa annuale: 40 euro

VANTAGGI

– sconto 10% presso gli espositori delle Mostre Mercato Primaverile e Au-
tunnale di Piante e Fiori del Giardino dell’Orticoltura 

spedizione a domicilio della rivista quadrimestrale Il Bullettino

– sconto di 40 Euro sulle tariffe dei nostri Corsi di Giardinaggio

– invito alle conferenze che si terranno periodicamente c/o la Biblioteca
“Sergio Orsi” a Villa Bardini Costa S. Giorgio, 2 - Firenze

COMPILATE E INVIATE PER FAX IL MODULO SOTTOSTANTE

Società Toscana di Orticultura
Via Bolognese, 17 - 50139 Firenze

Tel. 055/20066237 (martedì pomeriggio e venerdì mattina)

Fax 055/20066237

Bu
lle

tti
no Domanda di ammissione a socioDomanda di ammissione a socio

Io sottoscrittoIo sottoscritto

viavia nn

residente inresidente in CAPCAP

CHIEDOCHIEDO

FirmaFirma

di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -

50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,

la quota annuale di euro 40,00.

di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -

50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,

la quota annuale di euro 40,00.

professioneprofessione recapito telefonicorecapito telefonico

IIIIIIIo sIo sss ttttttototsoso scriscriss ririosostotooo totooottiiittittoo

viavia nnn

residentn e inresidente in CACAPPCAP

CCHHIIEEDDOOCHIEDO

FFiirrmmaaFirma

didi e essssereree amammem sssso o a a sos cicio o amamatatoro e e dedelllla a SoSocicietetà à ToToscscanana a didi O Ortrticiculultuturara -- V Viaia BBolologogneesee,, 1717 --di essere ammesso a socio amatore della Società Toscana di Orticultura - Via Bolognese, 17 -

505013139 9 FiFirer nzn e e immpepegngnanandodomimi aa vveersas rere q quauandndo o mimi s sararà à ririchchesestoto c conon l l'a'apppposositito o bobolllletettitinono p posostatalele,,50139 Firenze impegnandomi a versare quando mi sarà richesto con l'apposito bollettino postale,

lala q quouotata a annnnuaualele d dii eueuroro 4 40,0,0000..la quota annuale di euro 40,00.

prp ofessiiononeeprofessione rerecacapipitoto t telelefefononicicoorecapito telefonico
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